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SIGNORE» 

. T* . v' ‘ I . ‘ # * 

4 • ■ t \ t 

E Padron Colendifiimo 


uendo già fcelte le fembianac 
più nobili,e formatone co pert* 
na felice il prefcnte Ritratto, po 
co di quello appagandoli , tut- 
tauia io contempla più viua* 
mente nella Corte di Spagna ; 
Così ancor 9 io, che ne fili 1* Iste 
preflor primiero, eflendomi ro- 
llata imprclfa nelfanimo, vn'c- 
ftrema diuozionc verfo la v r 



'I ' ^ • 4 , 

N quella guifa » 
che il Sig. Mar- 
chefe Virgilio 
Maluczzijpcrla 
Comma riucren- 
za , con la quale 


oiTerua il Tuo gran Priuato,ha- 


A a biltà 
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biltà SpagnuoIa,non concento 
di ciò,hò voluto, col prefenta- 
re a V. S. llluftrifs. il fuderto 
Ritratto, farmi a Lei fola cono- 
scere, per fup più parricolar Se£ 
uidore. E perche i publici ma- 
neggi efercitati da V*S. Illu- 
ftnfs.coh tinta' ripbf azione del 
fuo norie, nellb Stato di M ila- 
no, e qui in Bologna , affai di- 
chiarano al Mondq l e fuc qua-c 
lificatecondizionijiorefterò di 
efporre vn mio malcompofto 
Abbozzo a^preffo ad vn Ri- 
tratrodi rantaperfezione.Sup* 
plico lodo V S.llluftrlfs.ad ifcu 
larmi , fé tropp' oltre .mi fof si 
auanzaco in riueiirla, edinuor 
uo le replico le riiierenze. .j . 
Bologna Ir *7.Agofto 1 6}9 %j 
-^aVvSiniuftrifs* ( 

nv ominr/l- jn -ÌÌjì m»i rj^iì 
Vmilifs.eDiuotifs.Sen ' 
£ £*r ti ZtHtT9> 


INTRODVTTIONE 

# '* * 

Al Lettore. ' 

I- * • ' V 

* : \ 

0 non ho mai fcnttoio tetto • 
rejibro con maggior gufìo, 
ne con maggior. pericolo . Gl* 
inimici di quel figger tà»del quale ferì 
m%mi chiameranno inimicargli emù • 
ti adulatore *gli amici debole t e fors' * 
egli flefìo temerario. ( hi crederai he 
tà habbia detto piò di qu elio , chevÀ 
detto') chi cono /cera, che hò detto me- 
Mychi farà dirmi quello he non hò 

voluto dire# chi finalmente fi lagne* 
ìàjche io m'habbia prefa liceva di di* 
ve . lo f applico h umilmente il Conte 
Duca di feu farmi) i f Hobamicì à com- 
patirmi) gli emuli àconojc ere yche no 
ifcriuo con adulatone ; gl' inimici à 
crederebbe non ifcriuo conodio . 

L* impre/a di poca prudera al certo 
(ìo lo con f e fio ) fcriuere leatti orti dì 
• % 'no se^a fapere*fe eg Ufia per hauer t» k 

A3 ne 
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ne grafia ò pur odi e • Screditerò for - 
fc appreso di te x o Lettor e\non vorrai 
credere , chef appi a formare regole di 
Politicai chi non le sà adoperare. To~ 
trei dire , che il Maefìro de’ freni non 
tà frenarci Cavalli ima non voglio far 
feruirle quellaxche è architettonica >e 
non voglio feruirmi Maefìro , dove 
fona /colare , Votrei dire ,che fe non è 
lifleffa vna picciola Cafa,& vnagra 
Città»nonfarà ne anche l'ifieffa la Po- 
litica de x Principi con quella de' parti 
colari > ma non voglio cercare fcnfa% 
dove af petto glori a J' atte le mie atti a 
ni fono fewga To li t i ca , per eh e io fono s 
fenga, intere] e^e folamente profeffo di 
effere affettuofifjimo de ’ miei _ Amici , 
dinoti fimo de' miei Signori , e quefla 
verità la conofcechi miconofce. 

T^juna co fa hà fofpefa la mia pen~ 
na à fcriuere queflo libro » ninna cofa 
hà oiìi trattenuto il mio impulfo à fi a 
parlo y che l' effere ficurìfsimo ( me lo 
fà dire la peruerfità de' tempi) cbe'l 
Modo pieno d'intereffe,e d'adulatione 

éper 


#fer giudicami pieno d'interefie, e 
d’adulatione . Ma io bora mi volto à 
V .Eccellen’gafo grà Trinato) e pubi fi 
cernente mi pretefio d' bauer firitto » 
prima per verità 3 cbe così meritano ,e 
pià meritano le voflre grandi attieni , 
poi pe*gratitudine , cbe così deuo , e 
fin deuo alle offerteci; e benignifsimc 
nu fece fare V.E.netepi per me cale- 
mito fi^e fé io non ho accertato in cofa 
di fu e guflo 9 di nuouo la fuppltco ad 
i fin far rai , ma feper cafo ella flirti a fi 
fe la mia volontà meritare qualche 
premio » ogn’ altro premio x che non. 
fin ò la fu a grafia 9 ò la fua lode ,/à* 
r ebbe (limato dame per grandi/ sima 
ingiuriai Mi setirei necejsi tare à chi# 
mar V.E.ela chiamerei co nome d’ini' 
grato. La mia Cafanonhà mai faputo 
meritare premif in Ifpagna con al- 
tra penna, che conia fpada , con a fi 
tro inchioftro , che col J angue , e con 
< ptelU i e con quello ancor io fino pron 
to »finonà meritare, àferuire . 
lo non fino cosìvile,che ferina per* 

A 4 
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ccquiflar premio, ne tanto arrogante , 
che ferina per dare infegnamenti , ne 
meno cosbpoco vano , che non if crina 
per acqui flar lode,c forfè mi fi dee,fe 
non perche la meriti > perche la cerco . 
Quando non fia da lodare, è per lo me- 
no da compatire qucjlo affetto , che 
fempre nafee con noi, che rade volte 
muore prima di noi , c che fouente ci 
fi viuere più che non viuìamo . 

10 ti fu p pii co, o Lettore , e tifuppli 
co humilmetc ( fei miei fritti hanno 
mai tcco meritato ìò allcgeredoti daU 

> l’otio, ò fot traendoìi dal fanno ) Svo- 
lermi fr grati a di credere >. che ne' 
miei librìi* pafjati, c prefent t non hò 
intefo,enon intendo mai di biafi mare 
ninno ri venterò particolare , ò Trin- 
c ipe Qjella di u ottone f -ijccrat ifsi - 
matche porto à- miei Signor i>cjuellaf 
fèfit teneri fimo , / he porto à* miei 
amici >'ion mi ha fatto, e non mi fà di- 
menticare quella riuCregadclla qua • 
le fono obli gd&o à'Trincipi, quel rifpet 
tQi del quale fono debitore à tutti . I 
r ■ A miei 
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midi ferirti non vanno ìnteprctatifi+ 
gùìalmeute, ma letteralmente \ E/sì 
non hanno altro /fimo * eh? quello* 
thè fp ir ano ; non fermo all' Egitti a i 
n imitò voluto direfe non quello , che 
dico , e già che non ho Voluto dire i 
quello , che non hòdetto, compiaciti 
dinoti mi far dir t, quello , che fiondi - 
co . Mi frate. fio però , che. fé veruno 
fitrouarx mai, che per qualji fi a cofa 
fi wtoua à fcriuere contro. dime, che 
non intendo di voler rifpondere \ per h 
che fe fermeranno contro quello » che 
ho detto > c quello » ohe hò detto fi di- 
fenderà dx/efiefso, ò non meri tara d* 

. efsere difefò\ Je fcriuer anno contro 
quello, che non hò detto , non occorre- 
rà , che Utdifenda ‘ / \ 
sAuuerti per- vi; ime ,o Lettorei che'l 
libro no é finitole cheno pofeo defide - 
rare di finirlo fe prima non defidero dì 
foprauiuere à chi è degno di foprauiz 
nere à i tepidi vi nere l'eternità . T ut- 
to quello jche fcriuo,no è tutto quello, 
che farà il Cote Duca,ne meno è tutto 
A 5 quello 3 
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quelh^be bà fatte# fittamente quel 
poco , cbehòfaputo dell' infinita > che 
egli bà fatto +Baftcràxchc la mia ma- 
no, fi non bà. vria penna dell' ali di 
Mercurio da volare per quefia firada, 
b abbia battute vnode'fitoi diti da ma 
Ararla .. Chi sàacbe’l mio libro àgtti - 
fa d'vna albata di. mano non dia il me 
to ad vn concerto di Cigni canori t , 
che volino ad aria più nobili per que- 
llo Cielo, fortunato i Ma piaccia Ù. 
S. D M. che non lo dia anche ad vn ro+ 
co > & importuno, fi onc erto di ' 
coloro » che villanamen- 
te fono aueT^i ad 
intorbidare l* 
acque 

lìmpidi fumé della 0 

fapicwga# del* 

Ut veri - 

i tà». * 
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DEL 

PRIVATO POLITICO. 
CH RISTIANO, i 


Eft ratto dati * Originale d* alcune at- 
tieni del Coitone a dì $• Ijtcar # 

Alla Cattolica Macità 


DI FILIPPO IV. 

IL GRANDE 

t 

VIRGILIO MALVEZZI. 

C*i voàV.Mae* 
ftà>anzi fcriuo di 
Y. Macftà >,fcriuo 
del Tuo, priuato. 
Diceli , che Mosì 
ai’l Monte parlò con Dio,e pa* 
*5 vi è chi crede* che parlale 
* con. 




n 

con vn’Angdb . ISono tal vol- 
ta figura c^fcDi© con fi© i gli An 
gdi.de g IfAiìgeHr faóortt ico* 
Prìncipi , di Dib i Principi con 
gli huomir>i ^ Quel Magnani- 
rito . le dì Cuf martfuigliofe vit- 
torie non" rapi uano^ dónaua- 
no 5 all’hora che vide proftra- 
ta la prigioniera Regina ài pie- 
di del Tuo Caro , Rimò per fe 
glorio fo errore quello , che gli 
addirò là Aia grandezza di già 
fal'ita à grado così Tubi ime di 
poter fare de gli AlefTandri • 

Se frà chiaritimi Autori vi 
fù chi Rimò di gran lcdede- 

r y vh Principe, perche haue- 
vn Miniftro degno di gran 
lode * quanto maggiore fi do- 
uràà V.Maeftà, che hà vn gran 
Miniftró > chel’hà cletto.che P- 
fcàfatto • = Qual attiene glo- 
riola racconterò io > nella qua le 

que- 


Digitized by Google 


qdlfto gran Priuato ribri tico- 
nolca V*Maeftà pei Facitore, & 
perche vi è concorfa co-fuoi & 
iiirijò perche le hà influito col- 
la Tua gratia, ò perche colla fua 
fapienza.e grandezza, i'hà det- 
tata , animata . In quello log- 
getto effigierò io la voftriiima- 
gine(o Grande) non la vera, la 
più limile • Anche Iddio: noi! 

- ifdegna di vederli lotto il lèrii- 
biante d*vn* huomo effigiato , 
adorato > non perche quelli ria 
la fua rm a gine, ma pere he que- 
gli Thà fatto àfua imagi ne. ;:m 
Faticofo , ma profiteuole c 
lo Icriuere i fatti egregi de’pre**- 
lènti . Ferifcono , erilanariòi 
macola folamente operanoydo 
ue ferileono , e colà folamencè 
ferifcono 5 doue ri fonano . Il lo- 
ro rimbómbo rifueglia 
prouera>lliraola>non lafcia luo 
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go alllnfingardaglne di pala- 
re neghittofp il tempo ne* la- 
menti del tempo ». Se nafeè vn 1 
buorno di valore , la Fama di 
quell* v no ne produce mitiche 
fe ella feconda non ne produ- 
cete , farebbe di già il Mondo 
d*vn folo ; perche egli tal volta, 
inftcrilito ne hauerebbe pro- 
dotto vn folo * . 

La gloria de’paffatià guifa 
del Rè dell’Apio hàmaeftà , hà 
grandezza, non hàaguleo , non 
teriicc , non inanima , dilani- 
ala, lefi cfamina,perche è lenza 
anima • Rende lagrimabile la 
conditione fiumana, deprez- 
zatole quella gloria ,, che non 
goduta dall*anima,che non fea 
* fitada’cadaueri prima vana coi 
corpo , poi fenza di lui vanifsi- 
ma rimane . Ella è vn’acciden- 
te, vuole accoftarfi alla lottati- 

za. 
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za,e douc quella muore* fe non 
retta di elfere, retta di operare» j 

Le attionide gli antichi* af- 
fine che filodino,bafla>chc yen 
gano floridamente raccontate* 
così come i ritratti > batta * che 
fiano inaeftreuolmente dipinti, 
ne fi confiderà , iè quelle fieno 
vere,ò fe quefti fieno fimili,pcr 
che le di loro artioni non fi fan 
no,eiloraoriginali non fi ve- 
dono, ma d’vnviuente chi feri- 
ne i fatti, chi forma il ritratto, 
afpetti la cenfura, anche da'pià 
debolijdapoiche non fi può da- 
re Tanima alle carte-, nc la voce 
alle tei le., 

Gfi huomini fono tal volta 
fenz'ccchi,e fe purè gli hanno • 
non vedono il colore , . perche 
non gli hantio ( f&nz& colore • 
Ciafcheduno giudicadi chi feri- 
ne conforme ai proprio* affetto, 

chi 
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cKi gli dà nota d'ac^ulatolre , e 
eh* di maUgnón~‘ìa pitefeffa 
( è'verò^dteffère fri fi n i tamen te 
tenuto 1 à così grandHPRroèy* ma 
non li- trouerà giamai , che for- 
didamente più cotto imbratti^» 
che fodelmente^ | fodisfacda l .à 
qùéirdhliga ! , che : tome nato 
dalla virtù della magnanimità > 
non vuoPdfer pagato còl. mio 

dell -adula t ione . Cordi* nota 

~,0 

don mi lagnerei d‘ incorrere 
còn gli emuli idi dui » quando 
iionia tffooteffiukoo dfcii-w H<* 
per piMjfòcilciil far’arrótfreque 
fto .’ctìe’itaT'impaiJtdir quelli . 
Nel parlare de i fuo graò farti., 
afpetcèrò Tempre maggior li- 
cenza dalj'inuidia , thè dalla 
modettia v perche è in lui mag- 
gior la viriùi * che ne gli altriil 
differtOi.. ;>i >»j ! y < • ■ , • 

V.Maeftà poi viene humilr 

men* 


» 



mente fu plica* a à compatita 
debolezza desici ferir li trop«. 
poà* fucceifi ineguali;! B’ptìr 
facile ( iol concedo )H dire del 
fare, quando. £LM da rai equelf 
lo , che fi è ck ttoy tira pofeia 'c 
forfè più facile il fate del dite* 
quandaalirfhà dailte quello* 
che è flato fattoi. Hà maggior 
forza deir Epico > che fi legge 
nelle carte * quel Dramatico , 
che fi rapprefenia nelle feene, e 
queflo anche, che fi rappreicn T 
ta , è troppo inferiore di fpirito 
à quello , che iiì^ede , fe hà l’a- 
nima vRCM^t/à qùell’adìrna . 

Concedafijrtpndimeno à que 
fli fcritti quella lode, che fi fuol 
dare da chi ama ad vn colorito 
voltojche fe le penne non han- 
no da edere inferiori à i pen- 
nelli , che fe le parole non han- 
no da cedere à’colori > faràan- 
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che caro à V. Maeftà il vederi* 
dinanzi efpofte,(e non viue, al- 
meno ritraete quelle attioni , • 
che ella hà credute degne de' 
fuoigenerofi affetti . So bene, 
che queftq ritrattanon fi dou- 
rebbè fare , (è non da’vn* Apel* 
le , e da vn* Appello % che t raen^ 
do da tutti i* Priuati de’Rc, q 
de* Principi grandi tutte 
* lcbellezze,chéheb- 
bcrojvnitclein 
lui,Ierap- 
prefen- 

* tafle , . 

àgli occhi di Voftra 
Maeftà • 


Na- 
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N A c <^v i D- Gafparo di 
Guzman terzo Conte di 
Oliuarczidi D.Henrico di Guz 
man , che era Àmbalciacfòre’m 
RomaperS.Maeftà,edi D. Ma 
ria Pimentelli, Donna di gran- 
difsimo valore* < . ’ jiiii 

SePimaginatiuahà qualche 
forza di fare impreffione ne'te- 
nerifsimi concetti , e fe hà qual- 
che parte nel rapprefentare gl* 
Idoli alla v irtù formatrice • 

Qual concetto crediamo^che 
formaife, qual Idolo,cherap- 
prefentafTe quella, che nonfèn* 
tiua parlare d’altro Idolo, che 
del Rè, che non fcntiua forma* 
re altri concetii,che del fuofer,- 
uitio ì Non efcludo quello di 
Dio , perche quelli fàhtilsimj 1 
Rè tutti intenti airhonore di 
Dio,non fi poflfono feruire, che 

prima non fi ferua à Dio . 

Quan- 
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Quando gli huomini fi ma- 
rita no/e così cerca fiero di co n- 
gitrgnerfi colle qualità , come 
colle facoltà, faria fouentepiù 
hereditario il valore della ric- 
chezza, come più ficurodalP- 
infidiede gli huomini, e meno 
fottopofto à gPinfulri della for* 
tuna>che, benché talvolta gl'- 
impedifca Poperare, non gli k- 
ua lefiere • V-v- 

Nacque in Roma , e per lo 
fpat o dì dodeci anni andò col 
Padre Tempre inuolto tra feti- 
coli negotij.hora in Sicilia, ha*: 
ra in Napoli, nelle quali Pro- 
uincie maneggiò il grado fu- 
premo di Viceré, 

Non è Patria dell-* huotno. 
quella,douenafce, ma quella, 
fotto la quale na(ce;Egli fu cre- 
duto da gli Antichi Sauij vn’ar- 
bore à rouefeio, perche fi come 

* la 
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la Patria deli-arbore è quel fuo- 

10 in cui hà porte Je badici’, così 
quella dell’huomo e quel Cie- 
lo, à cui le hi efpofte. Fermarli 
nel proprio paefè, radicarfi tra 
fuol ^ évn di uentare vn’arbore 
à diritto 5 & vn’huomo à roue- 
feio, Quelli tali fono il più del- 
le volte limili alle piante , che 
allenate nelle morbidezze de* 
terréni » di uènta no fouente or- 
gogliofe , ma infruttifere . I 
Cerri 5 che nelle’ fterilità de* 
manti* ftà turbini , è irà venti 
nafeono 5 e s’alleuano', non pa- 
uentano pofeià gl !im perituri o* 

11 deTuperbi Aquiloni f.ma (e 
nelle amenità de’piaceuoli pia- 
ni s'impinguonojecrefcotìojiui 
furreggiahtive deboli^nonTan- 
no foft ire altri fiati; 'dhb'Ltepi- 
di ,e benigni/diiefira^alrri men 
\i ò il sbarbàtTOfò sotterrano ? 
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Tornato in Ifpagna già idea 
minato nelle virtù, fi diede allo 
(indio delle leggi , non per di- 
fendere le caule co'cafi di Tito, 
e di Sempronio , ma per difen- 
dere gli Stati colla prudenza de’ 
Iurifconfultu » * 

La legge è vna Politica, & 
hoggi pochi Legifti fono Polii 
tiri* Furono coloro, che la fece* 
ro,ma non fono coloro , che la 
imparano, perche imparano fo- 
lamente quello, che fi è fatto, e 
non à che fine fia fiato fatto.Po 
chi di coloro, che fanno le leg- 
gile intendono*Ghi cerca Pati- 
toritàfenza la ragione, éfenza 
ragione, leuarla alla legge, è vn 
leuar le Panima , & è vn leuar fi 
Tanima . Quello auuiene , petr- 
che di Politica in molti èdiuen 
tata inecanica,cdòuepriaiaera. 
figliuola legitima del giudicio* 

è fot. 
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i (atra adontila della memo* 


ria, e i Legi fti di racionali , fono 
digeritati Empirici » 

Fu creato Rettore deH’Vni- 
uerfità in Salamanca. 

Chi haueffe gli occhi lincei* 
*tonofcerebbe anche tal volta 
co* pargoletti in culla pargo- 
leggiarle fleile,e moftrarfi dal- 
la materia con l’aniroc , fè non 
impedite, certo non aiutate.So- 
xìo all k horà più Scuri ghnfiuflt, 
behche fiario meri Jpote'fttl, e fbr 
fèbà voluto Iddioythe in quel- 
la età Iiabbiaho minor forza, 
nella quale hà minor forza 
queiranima,che hà da domina- 
re la loro forza. 

Gl'influffi delle Stelle fono 
fempre gfifteffi , non paiono, 
perche non fono fempre ghftcf 
fi gli huomini,che gli riceuono. 
Oli atti de gli attiui, affine den- 
tro- 


'*4 

troduril bene, ricercano buona 
^i(pqfitionè delipatìénteiQuci^ 
la Seda , che voleua far grande 
Citò* perche Io troua tra fan- 
dulli,lo fà'Rè def fanciulli^ piu* 
xief&queUa fteffa , chepofeia; 
frolla rido Io ne gl i eferciti,lo fe- 
.ccR'ètle'Pcrfi.Qudl , AJ3:r0 che 
fall Caritè in Salamanca il jiri- 
jfino ^elt*Vniucrfità j è quello 
fteflaichetrouadolo nella Gor- 
bie del maggior Monarca , Io fa 
deprimi dell <Vniuerfo 
.] j Morì in quefto tempo Di Gi 
rolamoAw tracelio maggiore , 
& egli fecondo genito , diuen- 
tò fritto* 

I primogeniti, perche hanno 
in dprtO’dalla fortuna dief&re i 
primUbanno anche fauenoe da 
gli huomini in dono i doni' del- 
la fortuna . Quefto co (lume no 
è forfè m vfo,arfue di preai iar- 

* gli» 



glioma di foccorrergli . Gli vi- 
timi generaci di uentano tal voi 
ta i più valorofijCC ne fà grande 
argomento il vedergli nafcere 
più sfortunati . Chi sà , che gli 
huomini* ò per motiuo deH'ani 
ma, è per altro impulfo, non 
habbianoconofciuta quella ve- 
rità , eche la corrano co’ ripari 
dell’oro, doue mancano i ripari 
della virtù? • 

E maggior* auuentura il vi- 
ttere qualche tempo fecondo , e 
poidiuenir primo , che’lnafcer 
primo . Quando le ricchezze 
precedono la virtù, IpefTe volte 
la impedifcono, e quando la fe- 
guitano, l'aiutano. Chi è nato 
primo , crede d‘haur luogo di 
conferuare lo fplendore de'luoi 
Antenati con lo fplendore dei* r 
l’oro, quali che le ricchezze fia* 
no il fomento dell'ignoranza , 
B onde 
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onde è, che fanno diuentare fo- 
uente quelle facoltà, che furono 
già premij della faticai miniftre 
deirinfingardagine,ma i feaon- 
dogeniti, per fottrarfì da gli ol- 
traggi della fortuna ,fi gettano 
nelle braccia della fatica , doue 
non poflfono pareggiare colle 
facoltà, fuperano colla virtù, è 
fanno conofcere,che à molti fer- 
ue di fortuna il nafcere sfortu- 
nato* ' ; x * - - 

Gli morì anche nello fteffo 
tempo il Padre,orulc egli fù ne- 
celfitato di far paffaggio dalla 
contemplatione alfattione • . i 
Lo Audio è vivo tio, e fe pure 
è negotio,è negotio delibero • 
Sarebbe vna libidine j fe no fbf 
fe dell’intelletto . Snerua gli a- 
nimi, infiacchì fee i corpi $ ma il 
di lui danno è foaue , perche è 
infcnhbile.Star Tempre itrnner 
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fo ne’libriylè Vn mori'refrà vi- \ 
ui,&è vn viuerefrà morti,an- 
zi è vri morileà tutti,e forfè ne 
anche è raviuereàfefteffo.Le 
antiche Repnbliche (limarono 
perniciofiffimo il dar riputàtio 
nead altre opere,cheà quelle 
deìvalorc* Conofceuano,che 
per diftraere r intei leto dalle 
morbidezze delle fcienzc,bifo 
gnaua>come fono lènza frutto, 
così farle fenza gloria. A que- 
lla afpirano tutti i mondani,fe 
non fono fto!idi>& hora ch'el* 
la cólifte tanto neifapere, qua 
to nel l’operare, dapoichc tutti 
gli huomini fono prima atti al 
la contemplatione , che ail’at- 
tione,i più corrono quella ftra 
da doue prima s’introdufTero,e 
forfè tutti la correrebono,fe la 
natura, che hà refa la giouanez 
za inabile adoperare, non l'ha 
3 z ucffe 
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nétte anche refa diferepate dal 
loft udio. Chi perfottrarfi dal 
titolo di neghitcofo,io chiama 
faticofo , ò m’inganno , ò s*in- 
ganna > ò vol'ingannare • Lo 
ftudio è vn diletto , c quando 
non èdilletto,nó è faticai paf 
fione^che affanna, non pugne y 
perche è poco nellamateria per 
che non difeoglie il continuo. 

Andò alla Corte , e vi andò 
adottrinaco,non viandòigno 
ranre.. 

La Corte non é vna Scola di 
grammatica, ‘Ella non dai pri- 
mi alimenti ,e non infogna i pri 
mi elementi jll di lei cibo > don 
è latte di rado produce, raffina. 
E'incompatibiieàlferuir bene 
lo ftuduirc,ma è poi necefforio 
per fornir bened'hauere ftudia J 
to . Hanno fouente 1 Principi} 
g ra n cardila d'huomirii di la-* 

- .. pere# 
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pere, perche non gli fimnoyc 
moiri ne feriano, fc rendeflèro 
così meritorio lo ftudiare , co- 
me il feruire,tna perchefubiro» 
i che fi comincia à feruire, fi me- 
rita, e non fubitoche fi comin- 
cia à ftudiare,dedicano iouéte 
gli huou ini al Principe quella 
: giouaneza 5 che dourebberode 
> dicare allefciézejondeauuiene 
i che pofeia il loro merito fi nu* 
i »ner£ con gli anni, e non fi pefa 
colte attieni , & in quelli fono 
tal volta trappaffatida vnpez 
zo 4* Arazzoiche gli hàprecc- 
jkfc&à&à 

*'i Gli fù offerta l'Arobafciaria 
di Roma, con afficurarlo , che 
dopo otterrebbe IMionore de 
Gràdcjtitolo meritato dal fuo 
Padre 4 & -impeditogli dalla 
tnorretfna il Conte cono fcen- 
do,che quella Ambafciaria era 
. m £ S vn 
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*?vn fermarfijnon la: volle ac< 
« tarejhon potendo pròna 
nere quella gramezza* che 
< hauerebbeauanzato * f? 
Lo ftare non è proprio de 

rhuomoiEglièfotto ivamo 

do fempre mobileì&èivnm* 
. do fem pr e mobile* quando j 
.vàinanzi'yritorriaeiadietffOj» 
nondidoueegliétòV didoi 

era il fuo defideriqiEglte via 
giqnte y s’iiKamiiia^erfoÌa f( 
licitò , la cerca# ftotìdairifre 
na^non puòquietarefino y eh 
nonljhà ritrouata^ola pu 
ritrouarefinojche non é moi 

co . .E5 cosi riaeuralc/fl moni 
mento alThuomo* che fé no 
può auanzkrfi.Vpeojcion.ift4 
f ermo^ritornaindietrp, ìioj 
. pècfchdloteidiqOile felicitalo! 
perche notule hà trouare * e o 
potendo pattare più auantii 
iiv r * » cer 
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cercarle, temed'hatìerle trap- 
paflate • L'acqua, che natural- 
mente fcende,fe vieneimpedi- 
tayper non fermarfi,falc,e tan- 
to fpera,cheil moto la condu« 
caal Tuo fine, che più torto d’- 
abbracciare la quiete, che non 
è fuori della fua natura^ fi muo 
ne contro la fuanatura.. a 
B enché il Conte: non defle 
occafione à veruno di offender 
lo, corfe nondimeno pericolo 
d'effere ammazzato, vnavolta 
da quattro Affaflìni » che laf- 
4>ettauano iill! entrare di fua 
Gafa; vn’altra volta da tre huo 
mini , che feguitauano la fua 
Carrozza, doue era folo,e (ènt 
pre fù liberato fortunatamen- 
te fcnza., cheTe ne accorgerti * 
Rariifimifonòicóloro^ che 
godono la fortuna limpida , 
perche rariffimi fono gli Aftri 
B 4 che 
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chehabbìanoil raggio fince- 
ro.I maggiori , è più benigni 
del firmamento f nó fono beni- 
gni sézavnpocodi violento» 
onde è n che ne anche i più for- 
tunati hano felicità fèópagna 
ta dal trauaglio. Ella non fi 
dà fincera in vn Modo , che no 
hà elemento, che iìa puro, che 
no hà cofa, che non iìa meteo- 
lata. Quel non sò che di tra- 
uaglio che no manca mai an- 
che nelle maggiori fortune, na 
teda quel non so che di mali* 
gnojche fi troua tempre anche 
Delie majggiòn Stelle. 'j 
i Venne occafione di formare 
Corte à Filippo tv. il Grande 
«der maritarti in Francia , e fù 
Dòminato il Conte per Gétil- 
hùorno della fua Camera. ; 

« rChi haueuailmanjeggio del 

la Monarchia àque* tempi ( fia 
$ detto 

i 1 
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detto con ogni rifletto) ò noti 
fi curòci’erernarela Priuanza* 
ò non cohobbe il valore del' 


Conte, ò slogano ndl'appog- 


gtarló al Principe.Circondar- 
Fo di contrari; era vano II va- 
lore, che è accompagnato col- 
la prudéza>nó puòeficreeftiri 
to da alrrocontrario, che d al- 


iamone. Sarebbe fiato meglio- 
allontanar lo dalla Cor; coman- 
dandolo in gouerno, h onora- 
to, & ordinariociìgliode’va- 
lorofi sf ortuii; ti ; 1 Noi an iua 


al Principe il ifentore delle as- 
tieni, benché grandi. La lonta^ 
fcanzà le d« tegliate fc purearri- 
Uasarriu&p r mezo dd Priuo- 
tosé paiono più roftodi quél- 
lósche le portai che di quello . 
che le hà fatte. . ; 

1 il v alore è vii raggi o , che 
non fi può occultare , fe non fi» 
£ $ cftin- 
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eftingue,anfiè vn Sole , che 
doue èpreséte-fcmpre rifplenr 
de, e benché la liuidezza delle 
nuuolefe gli opponga, illumi-} 
na; Elleno non hanno tanta 
ofeurità, quanto eglihàfplen^ 
dorè* ò il fiato del Principe le 
dileguaci! raggio di lui le ca- 
luma jaffi ne che a pparifea fere- ? 
nojrnaiquandQ il Sole è lonta- 
no , quando éfuori del noftro> 
Emisfcriojnon rifplcnde aj ej(è 
pure qualche poco rifplendc», 
quel Piaggio non fieonofee per 
fao.,:chfcnonfecifce à diritto*, 
ette* itóttibnc^j ad kud^oit 
-i Emratpil Conte al feruiti<*> 
del Principe fi trouò jo me- 
zodi molti contrari) ,, che inr 
fiigauana ililSignote toati;q> 
di lui., . tii . : \',j 

'jrifi* vna miLkia levita degli i 
huomini (opra delia terra:, dù- 

<: 4 que 
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epe chi non combatterò non 
ftàin procinto di combattere, 
non viue,ò malviue.I contra- 
ricche circondano^ non fof- 
focano,accrefcono, enòfoffor 
canò , fé non incontrano nella 
debolezza,!! calore, che è pic- 
ciolo petmantener lì idià bifor 
gno del fimile,che lo fomenti; . 
ma il gradèairhora più acere- 
te, che più lo combatte il con- 
trariOijQuella virtùdclla an- 
tipariftafi , che fi concede à gli: 
eIementi,non fi hà da negare ài 
gli huQrdthìaii>ri xi, ‘j 

Fra gli altri disfauori diffe 
v»n giorno il PrincipeàiiGóte, , 
che gli era venuto in faflidio. , 
&egli lofupphiò hunuiimen- 
te,ìquajjda!ò* itoleua m or tifi*, 
care ,à: non dovmcirrificare in 
prefenza de: fuoi emidi •aie 
E’ dottato Agifilao da vn* 
à 3 6 Am- 
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Àmbafriadore nel mero dc'fi 
gliuoli caualcare vna canna,l( 
prega ànon lo direà colora 
che non hanno figliuoli, di te 
nero farebbe creduto debole 
E'morrifkatoilCóte dal Prii 
cipe,lo fupplicaànólo dire; 
eoloro,che non hanno amore 
Hauerebbero creduta ftolid; 
quella pacienzaaffertuo£i,fer 
ni le quell’anima affcrtionata 
Egli non cerca di làpereh 
cagione, ne fe gli oppone cor 
ragÌQni,perche il ceruelio nor 
è quello, che ama, è il cuore., i 
fuor entimemi fono gli affetti 
i fuo> affetti fono L’amare imi 
ne anche è s^asa guftodeglia- 
mari il difg urto di nóefTere a- 
maroiSe il gode di amaro v pi C 
fi gode, quido pi u fi ama,&‘a ! 
l’hora chef? è odiato, piu fi a:; 
ma,fe fi ama > Fcife anche non 
0 U fi 
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fi crede il preferite,© per lo me 
no fi fpera nel Futuro, e fà Ae- 
rare quel nódTcreamato,che 
fa anche meritare Chi ama, ha? 
per fine d/acquiftare amore, hà 
per mezo [amare. Scali bore 
piu merita di effere amato, che 
hàpi «amato, mi 

Quando io parlo d’amore » 
parlo del virtuofo non del ve* 
nereo ; E?òen veroniche fono’ 
poco dilfitnilr Hanoambedue 
la radice ndiànima . Se 1 1 la- 
leruo fiirrafmetre al corpo, è 
per accidente |à gui fi del Sole 
diffonde ì f fuo J um e,do ue norìt 
èd .fua globo* altrimenti le 
violenze appagherebbero gli 
anuncr* - j 

C onobbe rf Coreiche le pa* 
roledel Pi in Jpenóerano dee 
tfterànodett teda voce Io at- 
terriua^ma i occhio io follcua. 

ÌQpl i ua; 
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ua i non rimafe fenza confola- 
tione>e non lafciò lenza amo- 
re. Àl^hora saccorfer.oi fauawt 
tiri dLquel tempo d'hauer’erra; 
to; Cercarono d^emendare ili 
trafcorfo, procurando di con- 
durre iPGonteàl feruitio del; 
Rè; ma egli non. voilclafciare; 
quel Sole, chen afceper. quel- 
lo, cfaeLtramaneaaE gràdeàu- 
uenturaiUitrouarcilPrincipc.' 

YaduQjLeuar’iMuògpàcbi L'hài 
occupato col la virtù» èdiffici- 
lé ; collafagacicà, èbiaiuneuo*- 
le# & iU ognicafoponanomcL 
di maligno;ma colui, che arri*- 
ua nel vacuo;facilmentcplglia 
luogo v Nonifi troua machina 
per ifpugn are quello muro;Lo - 
iano tètare dal Principe dipa^ 
tieza,fofferendo,aug!uhientai 
fuoi meriti ;Lo tétano>cffi con 
honori, ricufando > accredita i , 

fuoi. 
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fuoi affettijfìnalmente.dapoi- 
che conofcono di nó poter paf 
feggiare Copra letfuine di que- 
llo graqde,, procurano di for*. 
montare le fue altezze , e per, 
faliruijdano di piglio alla fea- 
la deH’affettoj ma in vano* 


troppo era crefduto quel mii» 
rojper fèruiredi bafe . 

. Durò in quella inftafeilits 
il Conte finOjChe la dilani one; 
de'fauoritijni que‘ tempi non 
entrò fràdiioro'.. 

I i Dice vo R«litieo> ch5(jiflì4 
almente nello fte/Tp luogo fi 



dia»e lo dice jn tempo, che pre- 
nde d’hauerla ritrouata. Nó 


pannano i pi u potenti;, che hó 
etanoj fuori che;» pi àpr allindi 
«Più prolfimi del fanguedelle 
? (Cne > noi) di quelle delle arte» 

ne. 
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rie. Incontrò pur' 'anche volt- 
erà volta quello (te ffo Auròre 
nel procèdo de* fboi ferrei in< 
dtìeegnalmétepócant’^cócor 
di,e quello nò procedette dal* 
la m ora tira del ì’ v no, pere; he co 
Iucche non teppe moderategli 
affetti fordid iflftiói*, delle rie-*' 
chezze > non i da credere , che* 
modera (Te gliactki ffnttoKdel 
ferdomiflaiione, ne meno pro- 
cedette, dalla diuerfità della 
profeti o ne j viro mtéto alla Po 
Jiutìitókró àìtó^ft militare. Il 
Éi uomo 3 fé no vtiB Je eferei* at e 
laiguer rà^tepuò ter’èfefc kace; 
& hà 1 uogo diradi tfiddrc i cari** 
chisézadiuidere là Priuanzaw 
Io porto per Cagione Keflere 
Priuati d'vn Tirano; sotterri* 
Wàno dell^bvftiàluàdel Priftc* 
pe 3 che forte nògli amati*, gli 
rioeriwa.Noaeifr ragione, che 
f ii iofe- 

' > i Digitized by Google 


infègni deliro modo di gouer- 
nai fi co quellijchebéche hab- 
bianola ragione 3 nó fe ne fer- 
irono, fé no per diuentare peg- 
giori di coloro, che nó l’hanò. 
Temevano eflì di calcare Tre- 
maua hor l'vno,» hor l’altro, 
quello, che ftaua faldo,foftcne 
ea il compagno vacillante , &c 
appena ne cade vno , che fèco 
tirò l’altro al precipitio.La Pri 
nanza limpida non ammette 
compagno, che nò lo faccia ne 
mico.Colui,chelòbrama,par, 
che brami aiuto contro la bar- 
barie del Principe, par, che l'ac 
culi di Tiranojè vero clic l’ina 
bilità ddl’huomoà* maneggi 
grandi ricercherebbe compa- 
gnia, ma Tambirione non la 
vuole, ricorre alla depédenza, 
l’ammette il timore perche,co 
iucche nó-hà la grada del Pria 
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cjpc,fe può foccorrcre nelle fa- 
tiche j non, può difendere ne* 
«pericoli^., ■ ^ * » ? g ^ i/, 

. AndoPilippoJII.ioPortu- 
gallo 5 efecoll PrincipejllConi 
reco quella occafione fi tras- 
ferì àvedere i fatti della fua Ca 
fe,ma no motto ttette,chebifo> 
gnò,che ritornaflcalla’ Corte. 
* fiberio giudicò così perico? 
Jofo raJlonranarft dal Princl- 
pecche quando no potè affitte- 
re al corpo , hebbe per bene di 
sfóttere alcàdàucroi Gii voi* 
feeffere il più vicino lallhora 
anché>che non era.Mt il Con- 
te non temèlalótanam'£L'al■ 
Inore > che gli portaua il Princi- 
pe, era diuen tato natura. Colo* 
rocche diconojche l’abito èfi- 
milealla natura^’ingannano; 
Eglino è il ritratto , èl’origi- 
naie,!! chiama vn’altra natura, 

non. 
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‘non perche. non fia , perche no 
jewnafce famijbLtì& con noi, 
; jia'hp|)#«.Q^eirarte » che v iene 
jicrcdutà imitare la natura ,'la 
imica/ouente poi anche la prò 
cdueèipfqucte la/upera.. Quel- 
ramUrevche èin abito,noo ri- 
-ceUéd&nàAdft vn poco diloa- 
(tanania,. Vedetta; !a4nperarc> 
.perche quell abito che è necef- 
lariamente prodotto da gli at- 
ti, nó produce neceflariamen^ 
te de gli atti 

> i Vn fcggetrodl-valo di cui 
ferucaflaLàl fu& Principe, non 
sezfc profitto può ritirarli per 
-vjn pocoiVijtapàura,che fifram 
metta, inLtucro il ohoro della 
muficajfeìòfola, accrefceildi- 
kttOifec accdmpagna tabloidi- 
ftrugge • L'orecchio flà afpetr 
tando quell'armonia: , che-Tha. 
da feguire, e quado tofto arrir 
,'r:r: ua> 
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; slabbracela, ma fe troppo di 
, inora 1 abbandona. L’afperta- 
tione, che è breue , accrdce il 
dtfiderio^ildefiderio Tamorci 
ina quella, che è lunga, ftracca 
il defiderio, efà deporre lamo 
re, e chi lo depone, non lo ripi« 
glia. Egli è vna fpetiedi fchìa- 
«it udine, che è foaue,quando 
no li conofce,e non ficonófce, 
quadono fi è libero. E bene il 
fare apparire il danno di no et 
fere ptefènte , ma no è bene lo 
fta re i amo lontano » che vi fi 
proueda . In tal Càio*» quando 
anche fi ri teneffe il nome divti 
le , fi> perderebbe quello dijnet* 
cdTario . Chi vuoldareàcrc^ 
dcre,chs fenàa di luinó fi pof- 
fa fare, nondee dar tempo, chà 
filaccia* o 

i r \ Ammalando fi .K1 ippoìlLà 
morte il giorno auàti.cbe mo* 

riffe. 
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riffe, il Conte parlò al Princi* 
pecon quelle formaliparole. 

Supplico V. A.di ginocchi à 
concedermi licenza di partire 
verfo Siuiglia , e iafcure U 
Corte al meno per tanto tépo/ 
che V A. poffa entrarein pof. 
fello del fuo Regno Inlieme 
co' miniftrfche di prèscte go-i 
uernatìo . Il Principe ri fpole.Il 
male di mio Padrclieauanza- 
to affai. Se Iddio mi vuole dare 
vn tatogaftigo(Conre)di nif- 
funomi-hò da fidat e nel nuo- 
uo , . e imbarazzofo go Derno 
più che di voi , perche così mi 
perfuadono il voftro affetto , 
e 1 voftro valore.il Rèmorì.Il 
Principe fuccdle nel Regno,e l 
Conte Duca rimale, nel pollet 
fo della ftia grana . 
x Vn Principe forfè il più ac- 
cortole iia inai ftaco, arri uan 

do 



do alta* fucceffione dell’Impe- 
rio,fingedi rio volerlo.il Con 
te^che fenza forfè è de’più pru- 
denti Priuad i, die? nafceffera 
maLquando fe glirapprefenta 
laPriuanza,moftradi ricufar-; 
UiL’yno voleua penetrare l’a- 
nimo de* Senatori* Paltroil 
cuore del fuo Rè ; u n < * i o 

Queftò. fu il maggior fègno, 
che potefTe dare il Conte di 
tnoderatione, e di continenza, 
no perche egli moft rafie petto 
da ricu&re la Priuaza,ma pche 
hebbe ceruello da di fcorrer la# 
Come è poflibiIe 3 chè vn’huo; 
mo,che non fia quefto, veden- 
doli arriuato ad vna delle mag 
giori fortune del Mondo, fi 
porta Attrarre dalle mani dcl- 
rallcgrezza darfi à quelle 
del diicorfo ? Il difcorfo vuole 
gli Ipiriti quieti , ordinati , ri* 

firet- 
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ftretti,e rallegrezza à guifa di 
vento fpira nel cétrodelPhuo-; 
mo , manda glifpiriti alla cir- 
conferenza, gii dilata , gli tur-* 
ba, gli confonde , 
v 11 primo configlio, che die-’ 
de il Conte à SuaMaefta,fùdi 
leuar l’efiglioà molti foggetti 
di cimentato valore, vnode* 
quali fu D. Pietro di Toledo 
Màrchefe di Villafranca det 
Confeglio di Stato : c " 

E* di tanta fama il reuocare 
da gli efigii gli huomini di va- 
lore, che Agripina fagacilfima 
appena entrata nella domini^ 
• tione f pensò di abolire vna 
quantità di (celeragini coifo- 
lo hauer richiamato Seneca 
dairefiglio • 

Seefsi demeritano , le loro 
qualità meritano. E'malequà- 
doper cagione deirhuomo fo 

no 
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no bandite le virtù j ma è peg- 
gio, quando per cagione delle 
virtù fono efigliati gli huomi- 
jii.Nel condannare fi dee con- 
donare qualche co fa al valore. 
La giuftitia {irebbe ingiufti- 
tia,(e le fue bilacie taceffero e- 
gualivna libra d’oro ad vnadi 
fago ? jpche fono di egual pefo. 

Il Popolo ha in gràriue ren- 
ata il yalore;E'vero,che anche 
egli l'hà gaftigato,ma folamé- 
te quando l'hà temuto. Sotto 
!e Monarchie , doue non lo te- 
me 3 applaude à chi lo folleua> 
e quando fi gaftiga , fi duole, 
come fe fi gaftigaffe il valore^c 
non l’errore . Nelle Republi- 
che gelofe, e ne’Principati po- 
co ficuri colui merita gran ga- 
fìigo, quando opera male, che 
meritò gran premio, quando 
operò bene, perche non corro- 
no 
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non maggior pericolo , chetai 

migliore , fe diuenta il pe®gi 0 - 
rC ì ,*- a rirannide odia , e teme i 
valorofi i La popolare nonar- 
riua a tanta corruttione d o- 
diargli , ardua folamenteà te- 
mergli, ma ne quella, ne que- 

Itaglmuidia, perche l’muidia 
noniale, e non fcende , fola- 
mente l’ Ariftocratia gp i nui . 

dia.gh teme, gli odia, e quan- 
do non gli teme , fìnge di te- 
mergli . Vuol ripararli con io 
cudoddla debolezza dalla no- 
ta della malignità.Sotto i Pria 
cipan fermi pm.elie altroue fa- 
rebbe felicilsimo il valore, fc 
doue 1 Principi non fono Ti- 
ranni, non fodero fouentei Fa- 
u oriti . Quelli non remono di 

Perdere la doni i na tione, e que- 
" tem ono di perdere la Priuan 

Za 3 e non pedono edere Tiran- 
ni ni 
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ni de gli altri, fe prima non fo- 
no del loro Signore; onde au- 
tliene, che fouenre i Principi an- 
che di retta intentione , hanno 
tiranneggiato fenza tiranneg- 
giare , perche fono flati tiran- 
neggiati^ , 

Diuife il gouerno della Mo- 
narchia in due parti. A D. Bal- 
daffar di Zuniga fuo Zio diede 
il pefo delle confulte, e nego- 
tij di Statole perferìferuòquel 
lo della Cafa, e perfona del Rè. 

Colui, che è il maggiore nel 
configlio, per quefto non è il 
maggiore nella gratia . La Pri- 
tianza non è figliuola dell’in- 
terefle di Srato , ma deiraffetto 
dell’animo. Quello fa gli huo- 
mini cari, e quefto gli fa amati. 
Per arriuareallVno fi poftono 
dire ammaeftramenti, all’altro 
non vi può arriuare,chinon vi 

èna- 
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è nato. Queft adift in tione con- 
fu fé Tacito , la vide , ma egli 
non la inte(è,ò i o non lo inten- 
do. Dubita , fe la grada del 
Principe venga dalla forte del 
nafcere,ò pure dai configli del 
la noftra prudenza; Ella viene 
da ambedue; Tvnahà tuttala 
parte in quella gratia,che fà a- 
mati, Palrra hà gran parte in 
quella>chefàcari* 

Che’l Priuato faccia ogni co 
fa, partorire odio ; Che fenza 
di lui non fi faccia veruna co fa* 
rimoflò Iodio, partorifce Ti- 
fteffo effetto; L*vno èimpofsi- 
bile , Taltro è necelfario . Il 
primo mobile muoue folamen- 
te fe fteffo,e tutti gli altri Cie- 
li lo feguono , quando anche 
nonlofeguono ,fenon muo- 
uonocon lui,muouono per lui. 
Io tengo per indubitato , che 
C 2 non 







non vi fia in Cielo veruno mo- 
to, benché contrario al primo 
mobile, che non dipenda dal 
primo mobile , e che fe egli fi 
iermaffe, fi fermarebbero tutti, 
ne mi fi dica, che non può effe- 
re cagione d'vn moto con ra- 
do al fuo , perche vediamo, che 1 
T huomo con gli altri animali 
per la virtùjche hanno dal pri- 
mo mobile , fi muouono fpeflò 
contro il primo mobilc.Chi hà 
creduto, che fia proprio del So- 
le il muouerfi da Occidente à 
Oriente , e che perciò Giofuè 
non pariaffè propriamente ( fe 
io m’appongo ) ha parlato im-* 
propriamente. 

Doue fi tratta deH’intereffe 
del Re, e della giuftitia , non hà 
ne parenti , ne amici , perche il 
Rè è il fuo maggior parente, il 
filo maggior’AnaicOje perciò 
2 quan- . 
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quantunque poteflè violente- 
mente foccorrere D. Pietro di 
Giron Duca d’Ofliina fuo pa- 
rente , lo lafcò in mano della 
giuftitia , doue morì in carce- 
re , e benché poteffe liberare 
D.Roderico di Calderone non 
lo fece,ma folamente palesò la 
fua amicitia ne* di lui defcen** 
denti. 

Il Principe àguifa del Sole è 
Padre di tutti i Sudditi j fe non 
vniuoco, equiuoco , fc non co- 
me cagione particolare , come 
vniuerlàie,ma egli non può et; 
fere Padre , fe i Sudditi non fo* s 
no figliuoli, e i Sudditi non fo- 
no figliuoli ,fe no l’amano piCti 
che Padre. La paternità dell'-* 
huomo hà per fondamento il 
fangue, quella del Principed’- 
amore . Quèfto hà da effere 
più grande, doue è più necefla- 

C 3 * i0 > 
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rio , & è più necefforio , doti 
conftituifce, che doue feguita 
e non Tempre feguita * Chi noi 
ama il Principe più de gli altri 
perche rinuncia la figliuolan 
2a > merita di ei rinunci^ all; 
paternitìechedi Padre, diuét 
Signore , acciocheeflo di figli. 
uolo,diuenti feruo . Chifor 
maffe vn Principato difogget- 
ti come è quello, più zelati del 
bene del Principe, che del pro- 
prio, non hauerebbe bifogno di 
proibire il proprio .. Il mio, e*, 
tuo,che formano il particolare 
corrompono il publico,feil pai 
ticolare no. fi trasforma nel pu- 
blico. Conobbe cotal neceflità 
vn Sauia. e nella fua Republica 
leuòlacognationedel fangue, 
c la cognitione delle facoltà . 
Noapeccò già egli nel conofce 
re Terrore^ma nel correggerlo; 
> J leuò 


55 

lcuò I’occafione alla virtù , po- 
nendo Th uomo nelle mani del- 
ia necefficà, e doue per rimedio- 
doueua ricorrere à fabricare le 
leggi ciudi, corlcà diftrugge- 
re le naturali , e volle piùtofto- 
defìderare vna cofa non defide» 
rab il e, che cercare quello, che 
ftimaua impoffibile. Per cor- 
reggere gli errori grandi , fè ne: 
fanno quali Tempre de* grandi,, 
e fouente anche de’ maggiori; 
tal volta non paio ito, pere he IL 
credono necdfarij , e tal volta, 
non fono perche, fono, vdli •. 
Gli eftremi mali vogliono e- 
ftremi rimedile glieftrcmì noti 
fono, maibuoni le non per com 
paratione de^peggiori * 

Non pofe i fuoi parenti; ma 
coloniche erano degni, al fer- 
uitio del Rè, anzi leuò la Prefi- 
denzadi Caftiglia ad vn fog- 

- C 4 S et - 





getto buono, che pe*l nome d< 
laCafata,glifarrebbe flato: 
deliffimo>eladiede ad vn’ot 
mo,che niente gli appartenei 
che durò fatica ad accettarl 
nò volédo lafciar la foauità c 
ripofo , al quale fi era ritirati 
E‘ biafimeuole ne’Frincip 
permettere ritirato il valore 
legno, ò che no lo conofconc 
che Podiano, fe non lo mane 
noinefigliò, velolafciano : 
è lo fteflò il lafciaFlo, e’1 
darlo.Gli animali, quado au; 
ti notte fi ritirano à’cou li ,d: 
no fegno di tempefta , gli hi 
la fanno v non perche fi 
ciano del male (la virtù è 
raggio di diuinità , non fà n 
perche priuanòdiq 
che impedifee il far m; 
non è fidamente biafir 
noie ncTrincipiillafciarer 

rat 
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rati gli huomini vaforofi; ma è 

anche in quefti il volerli ritira- 
re. Colui, che non ferueil fuo 
Principe elosàferuire,èdegno 
di maggior gaftigo, che non è 
quello, $he loferue male, perche 
non Iosa feruire- La cagione 
negatiua concorre così bene al 
danno, come lapofitiua, quan- 
do è obligata ad impedirtaan- 
liTobligo hà forza di fardi- 
uentarc il negatiuo pofitiuov II 
ritiro è fidamente conceduto 
in premio di hauere operaro. 
Chi fi ritira , e non hà operato» 
vuol la mercede prima d'hauer 
la meritata, ma troppo s'ngan?* ^ 
na , perche quefto che viene 
creduto vn grandi flìmo premio 
de gli huomini, che hanno affai 
operato è poi al certo grandif- 
fimapena di coloro , che non 
hanno mai operato. Laquie- 
C 5 *e> 
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re, che fèguitail moto » e tipo-, 
fo del mobile, quella, che an- 
tecede il moto , c fiacchezza di 
motore. Chi tempre ftàin mo- 
to, fono per dite , che éfenza 
corpo , chi tempreftà: quièto,, 
fono per dire* che èfenza al- 
luma., 

E' contratto nell* huoma trà 
L’anima e*l corpo* il corpo , che 
difua natura, è immobile,non 
vorrebbe muouerfi. L'anima#, 
che è il principio dei moto, lo 
vorrebbemuouere, & affine di. 
pe r fuaderlo*gli promette le fc- 
licirà.egli taluoltaperfuafo, vi 
accontente*m&dopo, che Tani- 
ma col corpo fi è condotta fino» 
dòue fi è potuta condurre,fen- 
za incontrare nella felicità , nó> 
fperando piùdi ricrouaria nei 
moto , for fè anche perluafa dal 
corpo diritrouarla nel ripofo,. I 

fi 
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fi lafcia condurre alla quiete in 
gannata , òvivà ella volontà- 
riamente dilperata, o difingan- 
natav 

E v aIcerto vogrande ingan- 
no il credere di poter quietare, 
e viuere «. Non e. vero,che’l ri- * 
pofo fià premia» eglièiempre 
pena più (opportabile à ehi hà 
più operato .. Non* fi; dàquiete 
net Mondò* s'incamina alla 
pazzia-, , chi. và, per ritrouarla ,, 
, e vi è già arriuato^chi fi daà. 
credere dHiauerla ritrouata .. 
Può, bene va* huomo r ipofare,, 
ma norrgià quietare, anzi è tal 
voltapiù inquieto ,, quando è: 
pikripofato.. 

Trouò il Conte. Duca poco 
limpido il feruitiadel: Rè ne* 
miniftri,e non potendo ouuia- 
real paifatoifèce.buoni ordini, 
jaffinedi prouedere aifàuueni- 

© 6 re. 
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re , fra queli il maggiore fu re* 
Tempio della fua limpidezza 
confeffata , & ammirata anche 
da coloro,che non lamano . 

L’oro leua il taglio alla fpa- 
da, e fa traboccare le bilancie 
ideila giuftitia ; Chi la vende , 
vende anche il Principe , quan- 
do ritroua chi la compri, fedi 
già aond’hà venduto , quando 
l’hà venduta. L’oro, che non 
ftà làido al piombo , era fallo, 
ingannarla ; L’huomo, che non 
ftà faldo all’oro; inganna. 

<•- Alcuni Principi hanno do- 
nati affai denari a’Mimftti per- 
che non li vendano , perche no 
gli vendano; ma quella fame, 
che non è naturale , che è mor- 
bofa,non ammette fatietà; Et- 
te no è neirhuomo, è nell’oro, 
e chi accrefce il fuo corpo, ac- 
erete la fua fame • Non vi è 

altro 
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altro rimedio, che fargli perde- 
re Tamore, enonfeglifà per- 
dere, fé il Prillato non è egli il 
pHmoà perderlo. La forza del- 
lefempio è maggiore di quel- 
la della legge , perche non hà 
forzajElla opera con violenza, 
egli opera con amore, Tvno le- 
tta il defìderio , e produce l’af- 
fetto j l’altra lènza leuare il de- 
siderio, produce il timore . Se 
il Priuato non è da vendere, 
ftà ficura la giuftitia ; La mag- 
gior parte di coloro , che accu- 
mulano denari, gli accumula- 
no per comprarlo. 

Non ha il Conte Duca Pri- 
llato, non sà,checofà fi fia ami- 
citia neparentella,douefi trat 
ta del feruitio del Rè . I fuoi 
Seruitori non hanno (èco auto 
rita , non s’ingerifcono ne* ne- 
gotij , non s'ingralfano . Vn 
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tal Simone>bencherhabbia fèr 
uito lungo tempo nell* intro- 
durre ali’audienzc , non è arri- 
uato mai , come quello di Lu- 
ciano, ad accrefcereil nome di 
Simone in Simoniade y anzi 


perche feppe » che vn fuo feruo 
haueua raccomodato certo fog- 
getto ad alcuni miniftri,efigliò> 
il raccomandante, e priuò il rac 
comandato dell’acquifto > che. 
haueua fatto*. 

Quel Principe , che ama vi* 
foggetto , gli dà il Principato ; 
quel foggetto, che. riamali fuo> 
Signore glie lo rende », ma co- 
lui, che ama vn’altro , , glielo» 

Ieua,è ribelle, fàPrincipequel- 

lo,che ama, fe non de gii altri , 
di fefteffo; E'ingrato ancorché * 
fofle. vtile, ancorché folle fede- 
le * ancorché amaffe . Quelto è; 
obligo del fuddito > ma quello» 

* del 
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del fauorito , che è amato più 
deglialtri>ricerca,eheami più* 
chenonfennogli altri , e più 
ch’einonfa gli altri - , . ; 

Sarebbe feci! co fa a* Priuati 
il riformare il Palazzo* del Re* i 
fe non fo (Te difficile cola l'ordii 
nare la propria cafa , perché. 
quellononfrriforma,fe~quefta. 
prima non fi ordina * Tutte lei 
linee del Ptiuato,anche quelle, 
che fo partono dalla fua cafa , 
hannowd’hauere vn folo cétro, 
che è il Palazzo del Principe 
Chi porta alle grandezze^ i ca 
richi, à gli honori i fuoi ferui, i 
fuoi parenti 4 tuoi amici, forma 
vn centro della fua cafa,e fà di- 
uentare il Palazzo del Rè cir- 
conferenza • E'regola de* Pri- 
uati, che fi tirino innanzi i fcr- 
uitori , i parenti, e gli amici per 
hauere molti appoggi, che lo- 
fi Gtt- 
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flentino ,-ma forfè non c buona 
regolai e fenza forfè no é buo n* 
fegno .- E** troppo labile quella 
Prjuanz3, che nonftàfoprail 
proprio valoreappoggiata. Vn 
muro, che è ben fondatogli reg- 
geva le 11 elio , non ha bifogno 
diipontcllo,fe non minaccia rui 
na, e corto fono trauf,chepiù 
tofto atterrano la Priuaza,che 
la fo rtengano, perche non s'ap- 
poggiano , che non vrtino Il 
Cacc atorcin vano li affatiche- 
rebbe di far cadere rElefante,fe 
quello non s’appoggiatfe >eglr 
s'appoggia,per foftenerli, c Po- 
nente calca, perche lì cappeg- 
giatola che?i fauoriti del Pri 
nato ne meno gli feruono dì fo 
flcgno, è egli, che ferue loro di 
Portegno , c tal volta rato fe gli 
appoggiano , che Tatrerrano; 
quello fuol eller guardingo di 
, , noa 
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non offendere il Principe, non 
hàchi predo lui Io difenda, ma 
i fuoi fauori fogliono edere ar- 
diti, non dubitano di perdere 
quella Priuanza , che non han- 
no , e fperano di edere difefi da 
quelfauere, che hanno, onde 
auuiene, che fouenteil Princi- 
peinfaftidito, fi muoue à punir 
gli. e trouando il Priuato in me 
zo tri coloroje lui,l*atterra an- 
cor’effo., nel l’atterrargli . 

Trouando il Conte Duca , 
cheli ufio rouinaua la Spagna, 
Introdude la Prammatica colla 
legge , ma più coll’efempio del 
Rè, e della Corte , cafo raccon - 
tato per ammirabile, de'cempi 
di Vefpefiano,e come tale cele- 
brato da Scrittori autoreuoli . 

Fù propofta à Tiberio la 
Prammatica , ma egli sfuggì il 
cimencojMoftrò gran debolez- 
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7a,fènonlafinfe, per coprire 
gran fugacità > Diede à credere 
di (limarla odiofa, e fors’ era in 
vn Principe* che fu (limato Ti- 
ranno. Chi sa, che anche non 
la crcdelfe danneuole, e ch’egli 
non fi valeflede’difettidell im , 
poffibiIe,per coprire quelli del- 
ia volontà .. Le leggi di coflo- 
ro fono credute Iacci,per puni- 
' re* non auuertimenù, pei cor- 
reggere .. I Tiranni hannaper 
fine l impouerire , e fogliano* 
più tofto porgere, materie da. 
confumare i patrimoni), che da- 
re ammaeftramenti* peraccu-. 
mutare le ricchezze. Forfè Ta- 
cito non, toccò quella mia ra- 
gione, perche, non Iftebbeper 
buona, e certo non è buona - Il 
denaro,che fiaccumula,può fa- 
re a m ici de’ particolari per me- 
zo de’doni , perce le borfe de* 
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Sriua ti non pò (Tono fornace cfe 
gli eferciti , ma quello, che fi 
fpende*può acquiftareTappIau 
fo di tutti . i 

II popolo vuole vedere colè 
magnifiche , conofce per natu- 
ra, che la virtù deJ la magnani- 
mità confitte in far coftgra ndi; 

Se hà chi ufi gli occhi,non é cie- 
co, quando non vede il Soleco- 
me è, vede doue è . S’inganna- 
no fouente piùi Principi nell* 
applaudère alle ricchezze, che 
non fa egli,Qiielli tal volta ho- 
nor ano più chi le poffiede 3 que- 
fto folamente chi le adopera y 
odiaPàuaritia^ftolle la magni- 
ficenza, perche hà fperànza di 
godere quello,che fi fpendè , cj 
non hàpen fiero di rapirequel* 
lo,che fi accumula. Il popolo ys 
che non è la feccia della plebe,/ 
non è cosiignorante , come ai-. / 
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tri fe'l crede;. StS fempre riuol- 
to verio la virtù , e fe per cafo è 
meno accorto de* Principi , ò è 
men faputo de* nobili 3 ha poi 
anche minore tema de gli vni, 
minore inuidia de gli altri. Non 
abbatte la virtù coi ferro, non 
la deturpa colla malignità , e 
fempre che è grande, Iacono- 
fce, e fempre , chelaconofce, 
lariucrifce > l'eftolle , onde è 
clic 1 Tiranno ha da temere più 
i denari , che fi fpendono , che 
quelli, che fi accumulano, per- 
che è più faci l cofa, che i Citta- 
dini gli leuino lo Stato coll* ap 
p!auìo,checon gli eferciti. 

Morì D. BaldafTar di Zuni- 
ga } e*l Conte Duca , per non ti- 
rarli addolfo la mole di tutti i 
negotij , fece, che’l Rè in (litui 
vna aggi unta di tre Miniftri di 
valore i che furono D. Agofti- 

no 
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no Meffia, il Marchele di Mori» 
tes Claros, e D. Ferdinando di 
Giron, i quali doueflero prò* 
porre tutti i ncgottij , accioche 
S.M k potette eleggere confor- 
me, che fentiua proporli, & an- 
darli praticando , al che lo per- 
fuafecon vn bèlli tfìmo bigliet-, 
to dilìptère(Ta:to( come quel lo$ 
che feriua là Piiuaza)tutro pie- 
no di dottrina v d*eloquenza v O 
d* amore , rapprefentandoaila 
M.5. Poffitio dell’ottimo Rè. 
/ Quello, e tanti altri biglietti 
ti 3 che per la loro elquilitezza 
nobilitarebbero il mio raccon- 
to merenderebbero più chiaro il 
valore infinito dei Conte Du- 
ca ^ non fono fiati da me polli 
nel prefente libro, perche ha- 
uendolo ( e ne chiamo in tefti- 
monio Iddio) fcrittofenzacon 
lènti mento di lui, non mi è pa- 

ruto 
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ruto conùenienteil dargli alla 

luce, non hauendo licenza da 
chi gli ha fatti $ Mi gioua non- 
dimeno il credere che egli vna 
volta fi compiacerà, che qual- 
che penna migliore della mia 
gli appalefi al Mondo, per non 
Icuarfi la gloria di edere flato il 
primo ad infegnare à’Priuati, 
come deono (eruire il Principe, 
& à* Principi, come deono reg- 
gere i Popoli. 

Chifcriuerànel modo , che 
fcrifleil Conte Duca,moftrerà 
di conofccre gran talento nel 
fuo Signore, e di edere egli vn 
fedel Priuato . 

Tenere il Principe fuori de* 
negotij,può edere lodabile, ef- 
fetto i mafempredibiafimeuo- 
le cagione ; Se la prudenza è 
quella, che lo produce, è catti- 
no fegno pe*l Principe , Se è la 

fa- 
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fagacità.è peflìmo pe*J Priuato* 
perche Tempre dichiarai Tede* 
rato Tvnovò inabile Talrro. 

Vi è Baro chi hà creduta maf 
fima irrcuocabiie de’Priuari il 
tenere lontano il Principe da 
tutti i negotij , ma forfè hanno 
cosi creduto, che fi debba , Tare, 
perche hanno così trouato fat- 
to. Vogliono, che vn ritratto 
ferua ad vna fpetie in vn mon- 
do, nel quale la natura non hà 
fatto veruno originale,che non 
fia differente . Dar precetti ot- 
timi ad vno,che non fu mai ot- 
timo , quando è di troppo tra- 
inato dal retro, è vn ficuro pre- 
cipitarlo ; Egli non è capace di 
primo colpo, fe non di medio* 
ere buono; Bifogna prima gua- 
rirlo , poi perfettionarlo . Non 
ha dubbio» che vn Priuata, il 
quale non ferue al Principesco - 

me 
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ine fi conuiene } fe prima di cor- 
reggere il fuo modo di operare, 
lafcia,ò cerca, che operi il Prin- 
cipe, che precipita . Diceiia 
quel buon Vecchio da Coo > 
chc’l medico , quaudoincontra 
in vna intemperie morbofa, 
non hà di primo colpo à procu- 
rare di ridurla à quel fcgno,do 
uè douerebbe edere, ma à quel- 
lo ,doue prima era , perche à 
quello alPhora deue edere. La 
natura, che aiuta, per diaccia- 
re vna intemperie peggiore del 
la fiia,refiftead introdurne vna 
migliore.Si potrebbe forfè cre- 
derei che quefto haueffe voluto 
inferire quel Maeftro,che defi- 
derò il Tiranno mezo buono , 
non perche vili fermafie, ma 
perche di primo colpo non gi u- 
dico fi potette ridurre all'otti- 
mo fenzarouinarlo. 




Gli 


lì ^ 

Gli efempi di quefto fauijf- 
fimo Priuato non feruiriano pc' 
fagaci . I cibi de’faui fono per- 
niciofifsimi à gli ammalati. 

Douendofi per necefsità del- 
lo Stato imporre alcune gabel- 
le, e fapendo il Conte Duca 
quanto doleua al popolo il ve- 
dere donare quello, che contri- 
buiua , (crific al Rè vn bigliet- 
to, moftrando il grande errore 
che face uano i Principi i n cosi 
fatta matèria, e che non manca- 
uanoà Sua Maeftà habiti,ordi- 
nijgrandezzeycarichhgradi, & 
honori da fodisfare à meriti de* 
valorofi lenza difguftare i Sud- 
diti , & impouerire gli erari; • 
Quefto configlio fu cagione » 
che il Rècominciòà rimunera- 
re i meriti de* foggetti con ho- 
nori, e dignità. 

Le ricchezze non fono il pa- 


D 
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gamento del valore,fono della 
fatica; Colui, che lo compra, 
Tauilifce, colui, che lo vende , è 
digiàauilito j Lafua operato- 
ne produce il Tuo premio, per- 
che produce 1 honorem chi Thà, 
non può pretendere di più al- 
tro , che vn legno di hauerlo • 
Di quella qualità fono le gran- 
dezze , i titoli , gli ordini , gli 
habiti,di quelle erano le coro* 
ne Ciuiche, le collane , i trionfi 
de gli antichi . Cotali premi j ^ 
fe pure accrefcono , non prò* 
ducono Thonore , anzi perdo* 
no quello, che hanno, quando 
arriuanoà quelli, che non ne 
. hanno. Fu vn tempo, che’l 
premiare non diminuì gli era- 
rij, e fu il più ferace di vaioro- 
fi , perche all’hora vennero più 
premiatfche furono meno pre- 
miati . Era troppo gran prez- 
zo 
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zo Phonore, era folamete prez* 
zo della v irtù, ma quando quel 
lo , che era prezzo , cominciò 
adhauer prezzo , perdèeglila 
forza, fece perdere l’animo, e 
diuenraronoinfieme mercena- 
ri Phonore,e*l valore, e gli huó* 
mini corfero più tofto à quelle 
ricchezze , che gli comprano , 
che à quelle qualità, che gii ac- 
quiftano. Principio di tanto 
errore, e di tanta confufionefo* 
no flati quei Principi , che bi-s 
fognofi di denari 5 hanno hono- 
rato più i ricchi de* valorofi>ma » 
efsi no haueriano neceflirà deU 
le ricchezze , fe col leuare la ri* 
putatione al valore > non le han 
Befferò fette neceffarie. Gli 
Spartani fletterò vn pezzo fen4 
*a oro, e iftomani primi j fe 
l’hebbero, non l’inchinarono. 
Gli Stati fouente fonocrefciuti 
D 2 f fen- 
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lènza denari, e non mai fenzà 
valore . Ma forfè non era in* 
terelfede’Principi il mantener- 
lo in credito; Efsi non fono fctn 
pre i più valorofi , e fono i più 
ricchi; Hanno data riputatione 
à quello, che fempre hanno, per 
aflìcurarli da quello,che tal voi 
ta non hanno. 

* Andò in Ifpagna il Principe 
diCales, per ottenere in Ma- 
trimonio 1 Infanta Maria, e per 
altri interefsi del Palatino luo 
Cognato; il Conte Duca flet- 
te fermo in quefto parere, che 
quando il Red' Inghilterra cò- 
cedeffein fauore dalla Religio- 
ne Cattolica nel fuo Regno tut 
to quello , fenza del quale non 
fi poteua effettuare quello Ma- 
trimonio , la Maeflà Cattolica 
gli concedeffe tutto quello, che 
dimandaua di conuenienza di 

Sta- 
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Stato, ne volte mai partirfi da 
quello cattolico voto , benché 
conofcefle(non leacconfenten* 
doilRèlnglcfe, comechiara- 
tnente fi dìchiaraua di non vo- 
lerlo confentire ) la giunta, che 
faceuad’vn Rè potetela gl’im- 
fiìici della Cafa d’Auftria,e ben 
che ne antiuedelfe guerre , le 
quali caricano più fopra il fa* 
uorito, che fopra ogn altro, 
perche gli leuano la comodità 
di godere il grado, che pofsie- 
de y c Sopprimono co’trauagli, 
cure,enecefsità> che portano 
jfeco* ; • ;-;I : -y 


Quello con figlio a che fofle 
del Conte Duca , e che! con- 
figlioli Conte Duca fiano de- 
gni di grandifsima lode, non 
hà bifogno della mia penna. Io 
quiui la depongo riuerente, & 
humiliffimo à* piedi di Papa 
» 3 Vr- 
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Vrbano N. S. e fi come hò cre- 
duto di potere entrare ficurif- 
fimo nel camino ddle lodi del 
Conte Duca illuminato da que 
fto gran fplendore , che in moD 
te cofe, non può errare, e che in 
quelle , che può errare , non sà 
errare; così anche hò voluto 
participarne à gli altri il rag- 
gio, perauuaiorare il lume di 
quelli, che vedono , & per illu- 
minare quelli , che non vedo- 
no, e per confondere quelli , 
che non vogliono vedere.Scrifi 
fe dunque la Santità di N. Sig. 
vn breue al Conte Duca , il 
contenuto del quale in 
Italiano tradotto fuo 
na nel feguen- -- 
' ' te modo. 

.,<• ...... • > 
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vili' amato Tìglio nobile Barone 

CO'NTJS DI QLIVA'RES 


VRBANQ 

, PAPA Vili. 


A r onb nobile y ama- 
to Figlio, fatate, e- Apo 
ftolica Benedizione. • 
La voce commune della Menar 
chià di Spagna dà taiéapplau^ 
fa à i configli della tua nobiltà^ 
che lèrue. di autorità alla tua 
per fona, quello, cheèà lei di 
fclicitàjperchelcPlódidel Con- 
te Ducadi Oliùares lion le tace 
là faina meffaggiera della veri- 
tà, che diuólgando le tue virtù, 
empie rEuropa,c confola la Ro> 
manaChiefa. r > 

D 4 Noi 
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Noi certo,, che già tempo 

auanri hauenamohauuta noti- 
tia della tua nobiltà, à pe- 
na potremo (piegare con quan- 
ta allegrezza delibammo hab- 
biamo fentito hora dell’amato 
Tiglio FZaccharia Capuccino, 
quanto più (fimi il buon nome, 
che le molte ricchezze, creden- 
do, che l’atfetto della propaga- 
tone della Fede fia la fortifica- 
tione della potenza di Spagna , 
e maggior’honoredel Rè Cat-i 
tolico,e così dice, che i configli 
del tuo zelo fono tali > che afisi- 
- curano à tua Cafa il patrocinio 
del Cielo , & à i Regni di Spa- 
gna perpetua felicità , perche è 
publico , che hai dato tali infe- 
gnamenti di Chriftiana pietà 
nel negotio del Matrimonio* 
dlnghilcerra,che potriano im- 
parare da tei Principi Rranieri, 
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le grandi virtù, con chela Reli- 
gione Cattolica adorna i fuol 
figliuoli» à* quali dà maggior 
penfiero la gloria del nome Di - 
uino,Paugumento della pote- 
ftà humana Quefte lodi con- 
firmate con teflimonio di vn co 
sì buon Sacerdote, diedero tan- 
ta confezione alle cure della 
noftra dignità, che hauemo vo- 
luto notificarlocon/lettereApo 
ftaliche* Profegui, nobile Ba- 
rone,e trauaglia, accioche le na 
tioni dell’imperio Spagnuolà 
riconofcano infeparabili la fa# 
Iute publica , la giurifdittione 
Ecclefiaftica, e l’autorità della 
tua nobiltà» alla quale diamo 
ApoftolicaBenedittione.j'. .is 
. In Romain S. Pietro fotto IN* 
anpello del Pefcat.à dì 27. Apr* 
i^24 pnmodd noftro Pótific* 
Giovanni Ciamboli * 
D } Tot- 
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Tornato il Principe di Cale* 
malfodisfattoin Inghilterra, fi 
congiunfe con altri cm uli ,e ne- 
mici del Rè nella legad’ Aui- 
gnoned capitoli della quale fu- 
rono , con Olandefi attaccafle- 
ro il Brafile, che l’efercito di 
Francia in Compagnia del Du- 
ca di Sauoia aflalifle il Geno- 
uefato, che’I Rè d’Inghilterra 
coll’armata maritima andafle 
fopra Cadice, che’l Rèdi Da- 
nimarca col feguito de* prote- 
ttami turbafle l’Imperio , che 
VenetiaafliftelTe con denari al 
Duca di Sauoia , e con denari, e 
monitioni à Grifoni, perche in- 
traflero in Valtellina, che fi prò 
curaffe pace fra il Turco,e*l Per 
fiano,acciochc entrale peri’. 
Vngaria, cBetlem Gabor per 
Tranfiluania,che gli Olandefi 
minìftraflero artigliane, e Bora 
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bardieri à Mori di Affrica, affi- 
ne cheafTediaficro laMarmora* 
e la Latacchie . Tutti quelli tur - 
bini furono difsipati prima dalli 
fiato di Dio , poi dalla pruden- 
za del Rè Cattolico , e dal con~ 
figlio, eprouidenza del Con- 
te Duca . Fù fomminirtrata neii 
Braille armata marittima, che 
ricuperò il porto, che prima ha« 
ueuano occupato gli Olande® 
nella Badia di tutti i Santi. A 
Genoua, e Valtellina diedero* 
foccorfò due eferciti, vno li- 
berò quella già vicina all* viti- 
mo fingulto , l’altro mantenne 
in quella lareligione cattolica. 
Gl’Ing lefi furono afpettati con 
apparato così buono, che dopo 
hauereamazato ti loroiGade- 
tani cinque milla huomini, ri- 
tornarono à Cafa Ranchi, & 
afflitti. Gli Olandefi perdet- 
D 6 cero 




tcro Brada. Il Rè di Danimar- 
ca fu vinto in battagliai heb- 
be à rimanere in vn foffo * Gli 
Affncani furono ributtati dal- 
la Mamora , e dalla Laracchie 



con grotta perdita , dopo i qua- 
li fuccefsi fu fatta la pace di 
Monzone , nella quale la Chie- 
fà guadagnò grande autorità * 
il Rè Cattolico grande applau* 
fo 9 e*l Conte Ducanoti pocari^ 
putatione* 

Le leghe quando profittano* 
le rompe la gelofia.quando per 
dono, le rompe il timo rejma el- 
leno di rado vincono> fenó via 
cono invn'iftante; le loro for- 
ze fono larghe, non fona lun- 
ghe, perche il più delle volte fa' 
nocompofte di potéze ordina- 
rie, e le guerce chiarifcono trop» 
po pretto gii erari;, di quelli > 
che non fono Monarchi 


8 $ 

v La lega évn corpo di facile 
corrutùone, fi rifolue fouente » 
fino alla materia prima, c quel- 
la abbandonata rimane vna . 
nuda potenza. v u • il 
Molte fcienze , e molte arti 
hanno vn’ifteffo oggetto , ma 
non mai confederato nello fief- 

. - w 

fo modo, e benché fi accordino 
àmuouerfi verfo di quello , 
non fi accordano nell’operare. 
Il Sartore và al medefimo cor- 
po , al quale và il Fifico , ma 
quando l’hà veftito, lo lateia, 
perche non è Tempre da veftir-o 
fi. 11 Medico vàpur anch’egli 
allo fteffo,ma quando l’hà ri- 
fanato, fi parte, perche non è 
fempre da fanarfi. Il Fifico vi 
tea fempre falda, perche è tem- 
pre mobile, così nelle leghe 
tutti hanno per oggetto l’iftef- 
fa potentina con diuerfo mo - 

do. 
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do alcuni, perche ne riccuono 
danno, alcuni , perche la temo- 
no, alcuni, perche la inuidia- 
no . I primi riflorati de’danni, 
fi partono, perche none Tem- 
pre dannofa i fecondi, afsicu- i 
rati dal timore, s* acquetano, 
perche non è Tempre Tpaucnte- 
*iole,&in fine non rimango- 
no, fè non gli vltimiy che tem- 
pre Ja insidiano, perche fem- 
preda inuidiarfi • 
evolte il Rè donare al Conte | 

Duca groffo donatilo, & anche 
concedergli facoltà di condili?* 
rè da nuouà Spagna alla China 
vna Naue di Mercantie,* Co- 
fa, che direbbe fiata à lui di 
grand’vtile,ma dì molto danno 
à i popoli della nuoua Spagna. 

Il Conre Duca non accettò co- 
fa alcuna, non volendo rompe- 
r egola 3 che haueua fatta. 

Io 
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Io concepifco per così necef- 
faria, e per così intereflata que* 
fta attione , che non la potrei lo 
dare, fePignoranzadi tanti al- 
tri , che non l’hanno conofciu- 
ta* non la rendeffe ammirabile; 
Ella à tanto vtile, che chi non 
veniua perfualò à feria dalla 
prudenza, fi doueua lafciaré 
perfuaderc dalla fagacicà. Ac- 
cettare quelle ricchezze, che ac* 
cettatc portano biafimo,che ri- 
cufate apportano gloria,ò è le- 
gno dì viltà ò di ftolidezza.GIi 
huomini mondani, che non fo- 
no di quefta lega , tutti s’inca^ 
minano al tempio della gloria ; 
ma il calle è così erto,che fà bi- 
sogno di veicolo. Chi ricorré 
à quello del valore,e chi à quel- 
lo delle ricchezze, onde è , che 
sì come fi deono compartire co 
loro, che cercano di poflederle, 

per 
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per renderli glorio (T >cost cleo- 
no riprendere coloro, che le cec 
cano col rendei fi biabmeuoli 
11 Conte Duca nó lafciapoi 
di pigliare queftipendi, che fi 
deuono à gli offitij , cheammi* 
niftra colla fna petfonaj Egli 
non applaude alla leccagine de* 
concetti di que morali, chebiai- 
Amano le ricchezze . 

La virtù ( parlo della mora- 
le) n on confitte neireffer poue* 
ro,con fitte nel farfi. Non ado- 
ra il denaro colui che lo fpen- 
de, lo difprezza; Chi non vuo- 
le le ricchezze è vnpoueroimii 
tile.& è vn pazzo crudele; Chi 
lo getrò nel mare , diuentò va 
pouerovanoi efùpazzzo in- 
uidiofo ; Chi le polsiede, e lau- 
dabilmente le (pende, c vn ric- 
co niagnanimo J & è vnSauio li- 
berale.. 11 deprezzo delle ric- 
che^- 

\ * j 
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chezze è gran virtù ( ilconce* » 

do)ma egli è maggiore |n quel- 
lo che hauendole 5 lediftnbui* 

fce.che in quello,che hauendo- \ 
le, le getta , ò non le hauendo » 
le fu^gejQuefti non lediTprez* 

zanò ò le temono,o le innidia 

nojNeli'vno apparilce la gran* 

dezza dell’animo, ne gli Strila 

baflèzza,è vanitàXancelladai 
Cattalogo delle virtù parte del 
la magnanimità, etutta la libe- 
ralità , chi cancella le ricchezze 
dal petto del Sauio • Fuggire ì 
mezi , che fanno le virtù , e vn 
fuggire la virtù . Quel morale, 
che lo biafimò tanto , n hebbe 

‘ poitante,chelorefcro-biafime- 
uole, e doue altre volte era fo- 

li to contradire à* fuoi detti co 
fuoi detti , in queftocafo con- 
tradì à* fuoi detti coTuoi fatti, e 

diede àconofcere* che egli le » 

di- 
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difprezzaua, perche non le ha* 
ueua,e che fidamente fi deuono 
deprezzare, quando fi pofiono 
temere. ’ 

Vedendo il Conte Duca la 
tardanza del muouerfi ne* con- 
figli de’tribunali pe'l lungo tè- . 
poj che poneuano nelle difpufe 
delle precedenze, cauò di tutti i 
tribunali vn foggettojforman - 
do vn configlio, col quale fi po- 
tefle prouedere alle difficultà, 
che forgeuano , il qual penfiero 
hà portato vtileihcredibile a 
gli flati del Rè - rh J : 

I Generali ne gli fcfercfti’ da* 
tutte le compagnie cauano qual 
che foldato # per formare vho 
fquadrone,elo chiamano vo-* 
lante, perche voli doue occor^ 
re, e quando occòff è» f v ! 

: La datura (fe io non erro)hà 
dàtoà tutte le Parti, dèirhuomo 

ifuoi 
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sftiói fpiriti , accioche pofland 
operare, ma poi cauàdone quaU 
chVnodacialcbeduna, nefor- 
fna vn g!obo,chè debba con pre 
, ftezza /occorrere à’ bifogni , & 
entrare anche ne gli offici j dell* 
altre . Quefti fono quelli , che 
corrono al cuore nel ti moresche 
vengono al volto nella vergo* 
gna, che aiutano gli fpiriti vi- 
tali, che /occorrono gli anima- 
li > e che fiano cauati da ciafehe* 
duna delle parte, fi conofcerà 
per vero , q uan ^ os> °ff eruer 2> 
che nelle vehementi operat oni, 
di quefti fpiriti in vn luogo ri- 
mangono Falere partcNndebo- 
lite. 

Merita gran lode chi dà agi- 
lità al negotioj allunga la no-, 
ftra vita, chi lo abbreuiajL’huo 
movi troua anche dentro libi - 
dinei II lulfo di lui fono le ceri- 
ino* 
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monic, i contrari di preceden- 
ze , e tanti altri accidenti , che 
inutilmente lo circondano.Ha- 
uerebbeil negotio più bi fogna 
di Prammatica* che non hanna 
gli apparatile menfe, e i veftir 
menti 3 perche è più pretiofo il 
tempo, che fi perdere i denari , 
che fi coniumano. Si duole * 
Thuomo» chela vita fiabreue , 

& opera fempre , come fe folle 
lunghi fisima. Si lamenta deir 
otio^efà il negotio diuentare 
otio ; la vita fi confuma in que - 
fio, e tutto quefto èauanzo del 
la vita; La chiamamo breue, 8c 
è lunga, è più quella, che auan- 
za, di quel la, eh e s’adopera. Hà 
l’huotno per natura di dolerli i 
Subito nato donerebbe ringra- 
tiare, efubito nato fi duole ; 
Arriuatoairvfo della ragione 
chiama la fua vitacalamitofa * 

cre^ 

• t * w 
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crefciuto nc gli anni, non ricor- 
dandoti d'hauerla chiamata ca- 


lamitofà , fi lagna > che fia bre*> 
ue^Elia è troppo lunga, perché 
èvna via* che và dalla terra al 
Ciclo ; La defideraua più breuc 
colui, che defideraua > fi difcio- 
glicfle,pcr t Acre conChriftoj A. 
Coloro ha da pare re breue, che • 
fallando laftrada* fi conduco- 
no all'Inferno. 

E 1 grande interceflfore de* 
buoni Miniftriappreffoil Rè, e 
fe qualcheduno arriua à grado 
di vecchiezza , che non polla 
piùleruire, lo là rimunerare , 
comefe lèruiffe , così feceà D. 
Francefco di Contreras Prefi- 
dente di Caftiglia,eà tant’altri. 

QueiMiniftn, che feruono 
per intereffe, meritano di elfere 
premiati per interdTe,e che coti 
lorofiniica il premio , quando 

fini. 
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finifce il feruitiojperche all’ho* 
ra termina l’vtiledeirvno, qua* 
do termina l’ opera dell altro » 
ma con quel Miniftro , che fèr*? 
tie per l’amore, che porta al Tuo 
Principe, non dee mai finire il 
premio, perche fe egli finifce di 
feruire , non finifce d’amare . : 
Non fi troua rimuneratione 
più fertile, ne più picciola di 
quella, che fi dà alla decrepità 
d’vn Miniftro ; Ella riempie la 
Corredi feruitori ,e non vuota 
gli erarij ; pochi vi arriuano, 
poco vi durano , e tutti vi afpi- 
rano , perche, fi come il timore 
fà dubitare , che poffa accadere 
tutto quello , che nò è impofsi- 
le, così il defiderio fà fperare , 
che fi poffa forcire tutto quel- 
lo* checpofsibile* 

Haueua il Conte Duca vna 
fola figliuola, e perche era fola, 

ftimò 
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jdimò neceflario il maritarla 
nel fuo lignaggio* Pròpofe à 
quello fine quattro fogge tri al 
Rè,perche egli neelegeffe vnoi 
La rifpofta prudentifsima dei 
Rè , degna .dell eminenza del 
Jfoo intelletto, fu quella : Quel- 
lo mi farà piùgrato:, che à voi 
fòràpfù; conuenfente* Sia vor 
ftra la cura d ‘eleggere , che mia 
farà d'accrelcerlo, comeGene^ 
ro*eFiglip voltro. \ 

■> L’Aftrologia in tutte le par* 
ti è falla , maio quella de 1 ma- 
trimoni; è faififsima, perche gli 
huomini non il maritano , ne 
maritano lecondo la loro in- 
clinatiòne * ma conforme al lo- 
ro intereffe , però fi mutano i 
temperamenti, nelle Cafe , per- 
che egli non hà parte ne* ma- 
trimoni; ; Sono tutti volontari 
(è vero) altrimenti fariano in- 

ualidi , 
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fialidi , non di quella volontà , 
che fù fatta con noi , di quella, 
che facciamo noi. L’inchina- 
tioni,che fpettano à* coftumi, 
non fono Tempre da feguirfi. 
Di rado il temperamento fi dà 
efquifito>e fé egli non è buono, 
elleno nò fono buone^ Mà l*in- 
chinationi al generare fi pollò* 
no feguire con maggior ficu- 
rezza perche il temperamento 
ordinariamente apparifee , ò 
quel fimile,chelo conferua, ò 
quel contrario , che lo cor- 
regge. 

11 Conte Duca nonhaureb* 
bc nftretta la fua elet rione, ò ai 
certo non ladoueua riftringere 
ad elegere vn foggetto nella 
iua Cala , fenonnehaudTeri- 
trouato nella fua Cala, vno ta* 
le , che fon forfè migliore nòne 
ha uertbbc trouato nel Regno * 

e fu . 
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e fù il Marchefc di Toral . 

Se mi foflè lecito mettere al- 
le ftampe alcuni fcgli di precet- 
ti che diede ad erto Marchefè il 
Conte Duca, quando felefle 
per Genero, fono iic uro, ócè ve 
rdrà , che i Sudditi grandi de* 
Principi im parer iano piu da 
quelli ii modo di gouernarfi , 
che da quanti libri io hò ferie* 
Maritò dunque à quello 
Aggetto la figliuola con gran* 
d allegrezza di tutti, ma torto 
ii .cònuertì in dolóre ; perche 
dopo hauer partorita vna figli-, 
uol a mort ammari anch'ella. 



I Filofofi mettono per natu- 
re iftinto quello della genera 
tione j Dicono, che per non po- 
terli eternare r h-uomo neH'in* 
diuiduo, cerca figliuoli, pere* 
ternarfi nella fpetie, ma s’in- 
gannanoi egli in cosi fatto mo- 
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do eterna , non s’eterna ; Forfè 
gli defidera piu tofto per fua 
confolatione 3 per fuo amore • 
La natura , per eter narci , non 
hà voluto, che d’altronde cer- 
chiamo 1 figliuoli, che da quel- 
lànima , che hà fatta eterna, ma 
è fi delìderino per eternarli, ò 
fi defidet inq per amare, non lo - 
npdelrderabili dal Conte Du- 
ca,che ài vn Rè così grande da 
amare #xh$hà v’n intelletto co* 
sì.eminente da eternarli • 

. Rimale il Conte fenza fpe* 
ranza di lalì-iare; ftcccelTori ; del* 
fuo fangue, elfendotimallo fen 
2a figliuoli . n n fi? L 

i, Queldefiderio di generare, 
che per benefitio del Mondo,' 
par 4 che non doudfe eflere , fé 
non ne* buchi , quando non fi 
trouafi'e anche neeattimJeCit 
tà non lariano così grandiyfc 
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per autténtura fariano migliori. 

i Legislatori Etnici, che noti 
haueuano jriguardo alla reli- - 
gione, ftupirei, che rrafcuraf* 
fero quefta parte, le non fufle 
rimpof^ibilirà d ’ouùiare à così 
fatto incohueniente, fènza in- 
cor reme de f maggiori ; E‘ de- j 
bolez2& 'il credere, che fe ne 
aftenelsero, per accr< fcat* il nu 
fcnero nelle Città ; La qualità ! 
de^ foggetti, non là quantità 
ffe- ieddi ri è quella, che fa grà» 
di le RepubJiche'. b f lagrima* 
bile làconditione del Mondo 5 
Lanjtura,cort’>e fbfse ò àuat 

ra,ò irttudiofa, rende più fer* 
fili quelle piante , che fono più 
inutili j e delle necessarie è- piu 
volte Madrigna , clic Madre .1 - 
Hauereisimo ragione di quere» 
larci di lei ,fe ella non hauefse 
hauuta prima ragione di quere 
E 2 lai fi 
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larfi di noi *1! peccato 3 ch*infct- 
tò la generatione de gli huo- 
mini, infettò anche quella della 
ferra» ; ^ .» ' . - • 

! Morta la figliuola, abbando* 
nò affatto il C&nte Duca i pen* 
fieri, fe pure : qualcheduno ne 
hauega*d:aggrandire la fila Ca 
fa^ e tutto firiuoltò al,feruiti<| 

di Dio,edelJJè. 07 c >><- /J : ^ 

• -ili Conte Duca ( e; mi fcufì ) 
non arriuò mai all’ Idea perfet- 
ta delPriuato lino. che non mo 
rìlafoafgliupla. Chi hà figli- 
uoli , gli ama s chi gli ama,pen- 
iz di aggrandirgli >ecolui ,<he 
peni* di aggrandire la fu? C?r 
fa, c colui, che ama 1» fue colè » 
non fodisfa all'obligodel vero 
CmìIMs» .'fc ? awspre che ft èfcc 
al Prìncipe , ■ cojifta’ di tutti gli 
affetti buoni iU yno fplendore 
folo. deformano infiniti lu- 
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mi 5 VI concorre Affetto di te- 
nerezza, che fi porta à figlìuò» 

H, la riuerenza, che fi dee al 
Padre , la cordia lira , con che fi 
àula vn amico , la naturalez- 
za, con che fi ama fe fterto, e 
dii hà altro^mico , chi hà altro 
figliuolo , chi hà altro padre , e 
chi non è egli raedefirno tra& 
formato nel fuo Signore, non è 
degno di hauere il di lui cuore • 
Che tale forte il Conte Ducali 
conobbe nel la malatia,cheheb 
be il Rè il primo d* Agofto, ne 
gli anni 1627, Fece tutto quel- 
lo, che poteua fare vn feruo, 
perche viuefleil fuo Signore, e 
tutto quello, che è permeflò ad 
vn Chriftiano, femoriua, per 
morire, anzi auertito da amici 
adhauère nello fterto tempo 
qualche riguardo anche al man 
tenialento del fuo porto, gli 
> i , E 3 ri- 
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tributtò con grandifsima co- 
lera* . . . -:c ft sii: 

Non può mai morire la Tua 
priuanza , fé non muore il fuo 
Rè,& al certo non puòdefidee- 
rare, che ella viua,s’eino vi- 


lle, comelhauerebbe à priuarfi 
di quellafferto , dei quale è ofcft- 
bligatoad vn Principesche tan* 
toamaua, e che tanto fama ua, 
ò non farebbe vero Priuato, ò 
non farebbe (lato , però fi chia* 
ma il FauoritoPriqato , perche 
bàdae&erq priuato delia pro- 
pria volontà * di tutti i fuoi af- 
fetti , di tutte le fue palfioni , e 


trasformato {blamente nel fer- 
uitio di Dio , & in quello del 
fuo Signore •/Quelli, che pen- 
fano fopra Pauuenirejnon ama* 
no il Principe, amano fe ftefsi , 
ò non hanno fine dì feruire il 
fuo Signore , ò penfano di là 

dal 
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dal fine » 'quando. pendano do» 
po 1 cb ?l <j He llo,hau»’à finitoi il» 
tono ficuto , fe ; il KÒ tawrioa* 
f** fon lei nroriua , it jGonte 
*>uca, e fc non raoriua rielMon 
do, moriiuul Mondo . o ki • 

. ^Vedendo il Conre Duca, che 
Iddio vofcpft&niMKfo lui «a 
Miaiflro fenz’affetro foiamenr- 
** desinato al feruitio del ibo, 
# e, l'abbracciò con «irto l'anl* 
rovo, econtuttoilcorpo; , _dige- 
rendo- nei (bocer£eljj) la irtele 
bM^^mrtiel che 

G CCUD& fènici hn tv* 


Mono,, al palio ,•& agii affari. 

pfcnpri*! , ; ,f(i xr i «i cr.ii .,=. 

sali, corpo dell'huorao-«onlla 
« molte parti;, il, còrpo della 
Moftarchia di molti negpti; , e 
quelli, e quelli fono diuerfi,fui 
per direcontrari, ma nell’huo- 
n ,> fi 4 ino 
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mo tutto , e In tutta laMonar- 
ch>a è vn’iftefTo confènrimen- 
to, vnaiftefTacofpiratione. A 
fabricare vnacafa viconcorro- 
no mille Artefici; Elleconfifte 
(per così dire ) di legni, di ter- 
.f o,di pietre, di calce, e d'arena j 
ma non balla, chéfiano infic- 
ine tutte le materie, chela fabri- 
cano,perche fia vna eafa,e ben- 
ché ciafcheduna materia folle 
per fe ftelìa ben digerita , non 
per quello ammaffata forme- 
rebbe altro , che vnaconfufio- 
ne; Ci vuole vn* Architetto, 
che vnitelenel fuo intelletto, 
leconcjcia, le regeneri, e che 
leuando la iorma delle parti, 
produca quella delmiflo, che 
nonfia'nfefolo pietra, nefolo 
calce , ne folo legno , ne folo 
ferro 3 ne tutte quelle colè in- 
ficine j ma vna cafa , la' quale 

> eoa 
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confitte m vnà tcrtà armonia > 
che è l'animadiquellecofe^che 
non hanno l’anima 5 così ( fe io 
m'appongo ) è la mole d’vna 
Monarchia , nella formatione,e 
mantenimento della quale con 
còfrdno infiniti miniftri, e bene 
ché eiafcheduno di lóro ope- 
rattebenéil fuo offitio, non pe- 
rò formerebbe altro, che vna 
confufione , fe non vi fotte tfa* 
Architetto folo, nel CerueHo 
del qualetùtte infòmefcrmcn* 
tate* perdettero la pròpri&fotf- 
jsoa , & acquiftaflero quella del 
tutto; L*huomo èonfia d’ani- 
ma, e di corpo , mal’abima^e’i 
corpo non fanno Phuomos vi 
è neceffaria IViìioné, laquale , 
benché paia diente, è però vna 
entità reale . Par quafiln pre- 
gi uditio del Monarca , che dice 
vno,chei primi influttì di quel- 
E 5 la tì 
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la fi riccuano ittpiù', quali, che 
egli produca il più, prima clel^ 
ì’vno,doue hauerebbe apro- 
durre prima 1* vno, perclie da 
quell* v no, e da lui ^ che fono 
più , fi produca il più * > i 

Chi v uol conolcerel a fince- 
rità , edabenaggine d^l Conte: 
Duca,confid eri come egli inal- 
zò il Cardinale di Trt fio algra 
do di Prendente di Cartiglia* 
ancorché in contrario lo per- 
fuadeflero gli amici * credendo» 
che egli folle per correre peri- 
colo da quella elettione, elfen- 
doeflo Cardinale creatura del 
Duca di Lerma >. e del Marche? 
fe delle fette Chiefè, vno ca- 
ttato dalla. Priuarjza, T altro 
fatto morire ne’tem pi del Con- 
te Duca * Afferiuano ifuoiA- 
mici , che non mancandogli 
foggettiper vn grado così prin 

cipa- 

t _ Digitized by Coogle 

I — — - - 


io 7 ìéZ 

eipalcfgli era kcito hauerc ri* 
guardo^Ua p#*pria ficozza ,, 

qu ando loporeua fa re fé n za fca 
pitadel fcruniodelRc.: • . 

.. La materia grofsa,. per for- 
iparc 1’arcQ de^a Politica , tz li 
Xplca noifff piegala fottile tal 
folta fi rompe ; La ftrada dell'r 
più larga, è maé più l^At 
ga i Par più tìcura,pcr che, li 
precipitai precipita tardi * ma fe 
ar/iya^arnuaanche tardi; Quel- 
la dell’altra è più. breuei^ ma 
ftrucciola , q talyojtaprecipi* 
ta rodo 5 e tal voi ta anche ard- 
ua torto# Queftanon fi può im- 
parare ne* libri^ytiot moìtecir^ 

coùft^si^e t vpa y ffos «nanefti-i 

vno piede, che^dit^cioli,.^ 
ftaiChila vuote adoperare, è 
necessario,,) ch^ fe t lappi* pro- 
durre da fc rtefso , perche ricer- 

intelletto i à. 

} - » E 6 > gran. 
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gran forza il conofcere quanto 
và facto 5 e quando và fatta. Vi 
è vna regola in Politica , che 
non fi tirino inanzi gli huomi- 
ni 3 benché valorofi fe non fo- 
no dependenti . Quefta è vna 
Politica grotta , che regge il pe- 
ricolo prefenre , ma non fugge 
il biafimojC he inette in forte il 
futuro . Se accade, che naufra- 
ghi vn negotio.che fia ftato le- 
uato di roano à qualche huo- 
mo di valore, per darlo a vn de- 
pendente, ancorché vi hauefle 
tutta la parte la fortuna ■> fi dà 
tutta all’elettione, e in confe- 
guenza ne vengono il perdi- 
mentodel credito, e tal volta 
della Prìuanza . t ■- 

Vi è vn’ altra regola 5 che fi 
ritirino innanzi gli huom ini va 
lorofi, benché no fiano dipen - 
denti, e benché non fiano ami- 
ci? 
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ci ; Quefta è vna Politica rotti- 
le, che afsicura il pericolone che 
produce la lode, ricerca nondi- 
meno grand’occhio, per veder- 
la* maggiore, per maneggiarla, 
[Quando vno non è no Aro 
Aràicò, effóndo amico d’vn’al* 
tro , che non è noftro amico , il 
fuo non amare , non è odiare j 
Doue non ama, non ama, per- 
che ama; Quel non effere ami- 
co è in lui accedono , feguita la 
natura del principale, fubito , 
che vno refta di effere l’altro re 
ila di non amare, ma doue è irti» 
micitia, e doue l’inimieitia ^è 
prodotta da mala natura,non fi 
dee beneficare con danno, e fi 
può tralafóiare séza vergogna 5 
poiché quella malignità, che 
metterebbe in pericolo il bene- 
ficio ,a(Iicura dal biafimo; ella 
é troppo odiofa à tutti, no pro- 
duce 


reblie anehesfugg«A^t“ffV,ie: 

DÓ tofspjche molti cercano .p»u» 
toftodi ditti ugge rc* chediedi.- 
ficare.. ■ . ':„ u . r - 


donnea. «SF UW - T - 

pone- 

ta pe! difòrhìt^nte prezzo* e fi- 
haueuano le mopetc rf^ rame j, 

l. . rr .a.MAmaiinDflr 


m? _. 

: ,ii.i ni; ikìmim dallaoaag, 


mot fom«ti4iitìtrodQtta.fo<graa 

più', inimici , quando .il ^9*5 -f 
Buca rifoluwrosntfo benché co> 

«rande oftinationef con^asia* 

to dallamaggioP parte 

niftriy configliò' iÌReià' calar Jk 

dellametàdel prezzo, colache 

E r *“ 
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prasiqafi&con p de* Popi* 

li gli hàfatti dìfcorrere d’inal- 
zare Statue alla prouidenza del 
lorobenignifsirao Rè,nonlen- 
za qualche honoratamentione 
delConte Duca* • j : » 


L’ytile del Principe in> co$ì 
fatto errore non ha proporti^ 
ne col danno de* fudditi , impq t 
difce il traffico con gli efterni , 
todiffieulta fra fuoi 3 e doueP/tl 
le è grandejnpn vi manca chi fi 
auuenturi di falfificare 5 onde è 
che poi nel computo del4 m0 ' 
neta*ritroua egli il danno mag- 
giorediiquelloj chehàfatto*Vi 
fù vna Republica che lungo 
tempo, vi/Te di monete di cora- 
me 3 ma le fue leggi non ammet- 
teva noi fora (ti eri , e in quefta 
parte non guaftauano il traffi^ 
co* non a'tmr.etteuano il lu(fo,e 
con quelle impcdiuano il fallì- 
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ficare, Vno flato, che non ha- 
ucffe necefsità di traffico de* fo- 
ra ftieri , & vn Principe 3 che ri- 
trouatfemododi aflkurarfida* 
falfarrj , ò perche hauefle vna 
materia, ò perche fapèffc intieri 
tare vra forma non tr©uabile,ò 
non imitabile da gli altri, po- 
trebbe fenza danno de’fudditi , 
ò à quella materiato con quel- 
la forma,anehead altra materia 
più vtile dare il prezzo delforc 
m^perche gl impronti fadlmé- 
tc s’imitano^ bifognato' ricor- 
rere à qùéfta materia, che diffi- 
cilmente fi troua j e che da per 
tutto é fparfa, affine di non im- 
pedire i traffichile di afsicurarfi 
da’falfari;. 

b* vn*accidente, che l’oro fia 
di gran valore, egli è raro,per- 
cheè raro;ll criftallo è pur'an- 
che dio bello ; egli è lucido.egli 

édia* « 
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è diafano ; Se quello ha fimili- 
tudinecol Sole ; quefto Vhà coi 
Cielo ; La fragilità non auili- 
fce il prezzo, non koala bel- 
lezza, anzi Vaccrefcedi rifpetto* 
La perla , che è più fragile deli* 
oro, e che pelatali none più 
nobile, figliuolàdelJa Luna, e 
dell'acqua, épiùpretiofa deli* 
oro 5 Ma fé Toro è limile al So 
le, e fe egli è quà giù il principa 
le agente , e fe Vagente procura 
fempre di rendere quello, che fa 
fimileàfefteflb , perche fà cosi 
raro quefto metallo? perche nò 
produce più oro , che piombo ? 
Forfè il Sole non è cosi valido 
agente, come altri fe’l crede; è 
impedito dalla materia tenebri 
cofa , nella quale egli opera , è 
cóbattuto dalla granita, e fred- 
dezza della terra , contro della 
quale egli opera , che fe vno di 

que- 


quelli agenti fofse Tempre fupe 
riore al l’alt ro, ò il Cielo fareb* 
bediuentato a quefla hora rut- 
to terra , ò la terra farebbe, di- 
uentataà quefla hora rutta Cic- 
lone fè fofsero fi mpre, e in ogni 
parte d’eguali forze, non fi da- 
rebbe la generatione; Non è pe 
rò marauiglia , feloro è tosi 
rado nella terra 3 perche non è 
prodotto fenzagran vittoria, e 
quefla non è ottenuta fenza grà 
refiltenza 5 2 fifa t icn n el< (i o 1 to 
la terra affine-che non fd k prò 
ducano in grembo i caratteri 
d^irinimico .. 1 ' •'k'-u'*- 

Ti ouò Filippo IV.impegna- 
te le fue entrate $ e benché hab- 
bia hauute maggiori guerre , e 
maggiori fpefe del Padre, e del- 
l'Auo, la limpidezza 5 & or- 
dine del Conte Duca hà ma- 
neggiato in modo le cole del - 

l’àzen- ' 
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làasefefcrctelji fyfaeftàdi que- 
Ao g*an R&Mpotwoopprit 
mere inculici di Dio.ediÉende- 
tejfuoiSjaù» 9;lafua riputa tip 5 
«e> fenza ioaggwrnieflteimpe* 

®WSfi‘*n'. 'li' ' .!> ini:!’' 

■ : fOtflfl» ppfeo -cHisifltUllìWi» 

quefta|flpg<^ 4 inafiipef'Bq 4 eU 
lei che, dicono, 1 41^' affetti.» 
mentre^ che accufapo la prudera 
za dei faui jfsirao Rè Cattolico, 
e’i fpsfigliP; del Aio .Priuato * 
penchefi fonp. perdute alcune 
PÌazz^in,Kaodra 3 perche Ufo- 
no .teeute tante gtìefteiu- Ita- 
lia , ein,Alemagqj;,>qqafi che 
hprpdww f>pf»fu perarej’iji» 
uidia* -e‘l d?re gelpfia pofs$ fe- 
pasacg dailagraodejaa..- - 1 u£> 

-« Se Filippo Iffolameniteper 
Impedire, che la, Francia noti 
diuentafse heretica fi può quali 
affermaré,che perdefse la Fian- 
„ ■ - -t dra i 
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dra j, perche ha da eflèrebiafi- 
mato Filippo I V # quandoancHe 
hauefle lafciati deboli gli efet- 
citi nella Fiandra perdifendere 
la religione, & anche gli Stati 
de* Principi del fuo fangue^e 
nòti fi hanno piò toftò da fen- 
lire in Tua lode gloriofiflimi en- 
comi), che ló chiamino- difiti* 
tcrcflatodifenfore della lède, 
afilo de gPingiuftamente per- 
feguitati, tutore delle Repub- 
bliche , e de'Princi pi, oppreflo* 
re de gli herecici , Tempre ma- 
gnanimo, tempre gloriofo. 
Quanti tefori hà fpefi , quanti 
efercid hà confumati in ferui- 
tiodi Dio, e de gli huomini? 
Quante piazze ha acquiftàte^e 
tutte liberali fifi ma mente retti- 
tuite , ò à chi erano ttateda gli 
altri ingiù ftamente leuate , ò à 
chi le haueua egli lieilò giufta- 
v *•'$ men- 
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mente Iellate ? Qual guerra ha __ 
intraprefa , che non lia (lata, ò 
per difendere la re igione dachi 
laferiua, ò per fàr’oflferuare la 
giuftitia da chi Topprimeua , ò 
per mantenere il Tuo aedito có- 
trochi lodifprezzaua? i 
Ma quello, che nella Fian- 
dra li è perduto, non fi è perdu- 
ro per colpa del Rè , ò del Pri- 
llato. perche non vi fono man- 
cate prouifiopidi gente, e di de- 
nari, ma fi è perduto per altri 
scadenti alfa ì noti , e in quella 
parte è molto piè degno di lor 
deilgpuerno del gloriolìkimo 
Filippo IV. di quello dell’ Ano, 
mentre i’vno hà guerreggiato 
in altre Prpifinete , fenza kuare 
gli ejertin dalia, Fiandra , doue 
l’altro pon Teppe (occorrere la 
Fede Cattolica in Francia fenza 
abbandonate la Fiandra • 

Ne 
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: - Ne meno fi-dee incolpare il 
Conte Duca delle guerre , che 
hanno *in quelli tempi Tempre 
renuta vacillante la Monarchia 
de gli Auftriad , ma più rollo 
quelli, che feditiofi , le hanno 
mofse. Egli non ha del verif- 
fimile, che vn Priuato di cer- 
vello quieto, parto de* benigni 
raggi diGioue,e diVenere lìa 
per andare premeditàdo dì met 
tere fofsopra il Mondo ; Se è 
prudente à guifa di Colomba * 
porta il ramo dell* oliuo > non 
procura la guerra, eglinon può 
maneggiarla , lenza falciare la 
Priuanza,edifficilmentela può 
far maneggiare lenza perderla • 
Le vittorie fanno troppo rumo 
-re non lì polso no occultare, fo* 
ino nel colpetto di tutto il Mon 
4o; L’impedirle è con pericolo 
dei Principe, il ialciarle correre 

èfor- 
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è-forfe GOtiiTcapifo del Prioatoj 




è vfc grand’hùomo colui,che in 
terhpoéi gtierra non perde la- 
Priuanza, è non fà perdere lo 
Stato . ’ • 


^ Non dioiche non fi trouino 
ée'Priuati deliderofi di guerre , 
e die à guifà di Gorui ftanno 
femjòtfe trà «adauerijina quelli 
oMmariàftìébte torbidi parti 
de* raggi di Marte,é di Saturno, 
fifonoiotrodotti-ndlaPriuan-' 

n 1 f 

£&pé£rìiezo della iagacirà con 
perdi tkvfì ; nva fpetiòfi cconfi - 
g’W ? 

#ò fuotlqtìegli h umori ‘negri i 1 
che hanAb'déiitro, dcoifetirano 
l’adque ^affine di non renderli 
predateti coloro jjche pelcano la 
verità, -Guai al Mondo^quando 
vloàfeé vnd di quefti Pnuatr 
(Ringr atramo Iddio, che à no- 
ftri giorni non.de fiano nati ) 

* \ Lo 
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Lo confonde, Io dibatte, fa 
fconuoglie, Io rouina,firoui- 
~^ia. I fiumi torbididoue van- 
no, par, che accrefcano l'acque, 
ma temano Talueo , perche ac- 
credono il fango , ne troppo vi 
vanno>che non vi vanno. Qiie- 
fti Fetonti , dopo hauer^atrac- 
cato il fuoco nel Gielo. riman* 
gono il più delle volte fulmi- 
natidaGioue. 

Egli è da confiderare cfye 
quantunque la prudenza fia 
quella, che è necefiaria à man- 
tenere nella Priuanza,non vie- 
ne però fempre adoperata la ve 
ra.anziilpiù delle volte la fai* 
fa, vna ha per fine il reai bene, 
1 altra quello , che pare 5 quella 
è limpida quella è torbida, am- 
bedue danno gran grido, ambe- 
due grandemente inalzano ; 
L* vna con maggior (ioni zza# 

poche 
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perche è più benigna, l’altra 
con maggior rumore, perche hà 
maggior' acredine. Ilceruello 
delThuomo (àgace è vn mare 
Tempre ondeggiante, Tempre in- 
quieto , non hà ripofo , non dà 
ripofoj diftrugge,ó voglia edi- 
ficare^ ò voglia mantenere. I 
fondameli della Tua altezza fo- 
no le ruinede gli altri i fà,che*l 
Principe Tempre teme , per reti- 
derfi necefTario , vuol farlo Ti- 
ranno, taluolta anche vuol Far- 
li. Ella c vn arte, che imita la 
prudenza, &à guifadi quell* 

A rtcfice,che imita la natura, n5 
diletta,fe non ingàna, e più di- 
letta, quando più ingannale Te 
lakiad ingannare, lafcia di ede- 
re. Sta sù Torlo del preci pitio, e 
perche non può Tempre ingan- 
nare, vna volta precipita .11 cer- 
uelio del prudente è placido , è 

F be- 
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benigno, fpira tutto foauita,tuc 
to quiete edifica quello, che gli 
altri rouinano, e fe tal volta di- 
ftrugge anch’egli * diftrugge 3 
non per inalzare i fuoi edifitij , 
per foftenergli > Fà il Principe 
buono /per moftrarfegli vtile 3 
lo fà amare 5 per farfi amarejNo 
precipita dalla Priuanza, fe il 
Principe non precipita nella Ti- 
rannide > e fe qualche fortuito 
accidente lo fpinge giù del mo- 
te ddlla gratia, non per quello 
Càfea/fcende .Le grandezze de 
gli tuo mini prudenti fono in- 
fluite da gli Altri benignile per 
che placidamente fi augumen- 
tàno.,;à guifa di Torri fi man- 
tengono inalzate fopra i pro- 
prij fondamenti • Gli huoraini 
fagaci vanno in alto > non cre- 
fconojfonoàguifad’vna palla 
di terra* che lanciata dalla vio- 

len- 
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lenza degli Aftri velocifsima- 
mente trapaffa tutti gli edifitif , 

& arriuata alle maggiori altez- 
ze calca , e non cafca , che non 
s'infranga. Se Tacito afcriue- 
ua la caduta della Priuanza co- - 
sì alla fagacità.j come fece alla 
foriera , lo compatirei nell'altra 
parte del fuo detto, doue la mo- 
li radi rado fempi terna , perche 
rari fono gli huominb chehab- 
biano prudenza ; rariffimi , che 
podi in alto, la mantengano, & 
egli,che attribuì tanto alla for- 
za della dominationej&airin- 1 
canto deli 'offequio , potè bene 
ftimare fragile ogni coftanza , 
labileogni prudenza . 

Hà fatto rendere nauigabili 
alcuni fiumi nella Spagna, hà 
fatte ritrouare Tene d’orp, non 
per auiditàdi guadagno 3 ma per 
potere diminuire le grauezze 
Fa de* 
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de'Sudditi,fènza mancate à bi^ 
fógni della Monarchia . ■ . 

L’oro è vtile,per conferuare* 
& è necefsario , per accrefcere 
gli Stati. Alcuni Politici l*han- 
no fatto inferiore alla riputàtio 
ne, e pure quella inoghàaltro. 
prezzo, che il premio, éhe le di 
quello . Si fono ingannati col 
vedere taluolta gli huomini ab 
bandonare vn Principe ricco, 
pec andare à lei uire vn riputa- 
to jQueitacfpenfza.è Hata ve* 
ra, ma non è giàtaccaduta , per- 
che la riputatiune alletti più 
dell oro,ma perche da maggior 
fperaza d*oro il valore dVn ri- 
putato, che non dà oro Tcfano 
d* vn ricco.' Que* foldari fono 
male pagati, che fono sepre pa- 
gati. quel li bene fi pagano, che 
male fi pagano ; Il prezzo ordi- 
nario, col quale vendono la lo- 


romita , appena biffa per fofte- 
nerlav < l (archi , Jefcorrarie ,le 
rapirle, levi ttwe fono quelle* 
che arrichifcono i Soldati , e da 


que’capi gli afpctranò più fre- 
quenti , che conofconò q?iù ri- 
putati. .. h, od ìliv [ :;*r 

Quel {binato ,cheaccrefce 
J’éntJ-ate del fuo Signore, accre 
Ice quelle del Popolo , Vna del- 
le martori felicità del quale è 
bauere il Principe ricco 5 quaa> 
do non toglie, dona, e quando 
dona j toglie-. Il Principe, che 
èftrettocpiù de Adorabile del 
largo. : I donatili! arrichilco- 
nò pochi vuotano^ quegli era- 
ri h thè poi fi rtempiona colfitu 
pouerir tutti ^ ; ‘ . 

Stauail Rò Ghriftianifsimo 
di Francia all'alTedio della Ro- 
cella,edubitando,chefoflefoc- 
corfadalftélnglefe, dimandò 

«32 f 3 per 
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per mezo del Marchefe di Ram 
bbglier ilio Ambàfciad'oreftra* 
ordinario à Filippo IV. la fua 
armata Maritt ima, e concorrete - 
douiil configliò del Conte Du 
ca, glie la concedette, riportan* 
do grade honore dall* haùer li- 
berata la Francia da <*>sì ldnga 
©pprefeionecon tanto vtiìc del 
la fede Cattolica, 3 

Fù creduto, ch'el Còme Du- 
ca erraffe nella ragione di Sta- 
to , quali che egli voldfe ante- 
porre il feruitio diDjoà quello 
dèi Rè ,ma non può errare nel 
feruitio del Rè Cattolico, chi 
non erra in quello di Dio. Se 
qualche huomo empio hà fepa- 
rato neTuoi infegnamenri lira 
gione di Statò daiquella di Dio 
. peteertò ne gl intercisi dique- 
fto Rè è così congiunta , che nc 
i * meno Fintellccto la può iepara* 
m '• ì 2 re. 
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Iddio , che tfmoftfa di ha* 
uerVlettaqueftaCafaperprè* 
pugnacól© della Tua religione , 
nonhàvoluto lafciarc luogo $ 
che gli ila Iellata trilla fagacitàV 
accioche fe vi forgeffe per cafa 
qualche Miniftro poco relìgìofe 
lo, non poflfa far dannofe noni 
fefteffo colla rò^a intendane ^ 
fentendofi fpingere anche dalla 
fagacitàà quelle attioni,ehe ve-. 
iUte del zelo di Dio , (ariano^ 
parti lodabili della prudenza* 

Ma efòminando la ragione di 
Statolo dico, che quando fife* 
para da quella di Dio , bifogna 
necèflariamenré affirmare,chc è 
delDiauolo* t 

.Non hebbe intetione ( à miai 
credere) Lucifero di farli gran* 
de, e rileuato, per f alire (opra di 
Dio , perche in quel modo ha- 
uerebbe hauta intentione , non 
^ F 4 di 
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difciogliere lenita, ma di mi- 
gliorarla, ilche poteuadonòfce 
re impofsibile col folo dono rtà 
turale della fcienza. Bebbeegli 
dunque pensiero dinalzarfi col 
tirarli da vn latore partirli’ dal- 
l’vno, formando il due , fopra 
del quale poterà , come fopra di 
cent ro, d i feg n ò 1 a fua ci reo n fe - 
renzadiuerfa da quella di Dio* 
nò fi potéua partire dallVno, fe ; 
nondiuentauacattluo, perche 
tutto quello, che è buono , è 
vno * Iddio tirando vna linea 
della fua circonferenza, per for 
mare il tre, creòrhuomo. Il 
Diauolofpinfeanch’egli vna li 
nca della fua circonferenza, per 
fere il quattro, e lo feduffe. Id- 
dio, che non volfelafciaH’huo- 
ino in mano del Diauolo lo 
venne à redìmere, e formò il cin 
iu, que, e benché non glileuaflèil 

% fo * 
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fomite , che lo feduce verfo il . 
due, gli diede la gratta, che lo Éi 
duce verfo l’vno., onde l'huo- 
mo è rimafto libero (non po^ 
tendo difegnare. circonferenza 
l’opra fe fteflo,, perche ron fi, da 
altra circonferenza.- * che dell 
v no, ;e defdue.nonfi trouando 
altro, che bene,ò male) di due- 
gnatla* operando bene fopra il 
centro dcU’vno, operando ma* 
le fopra quello deldue • Si co- 
me fi danno due circonferenze , 
■cosVfi danno due ragioni diSta 
to, vna-di Dio,& vna del Dia- 
bolo , quella, di Dio è di acco- 
llarli à lui, per effer grade,quel- 
la del Diauolo è d’allonrànariì 
da Dio» per farff grande . Qual 
difcorfo dunque d’intelletto re- 
fio io fo detterà.mai, che poten- 
dofi leuarevn nido à gli hereti* 
ci » non fi leui ì. Chi lo può fare, 

- p e e non 
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c non lo fà, pecca, & aggrandi- 
sce ( per quanto etpuò ) la peri- 
feria del Diauolo . Chi lo può 
fare, e lo fà, merita, & aggrandì- 
fce (per quanto è in fuo potere) 
quella di Dio • Hanno forfè i 
'peccati da difendere gli Stati, e 
i meriti àrouinargli? ORè, o 
Grande, o Cattolico , che cofa 
credete, che difenda i voftri Sta 
ti , non già i voftri tefori 3 non 
già i voftri eferciti , gli difende 
Iddio , perche l’hauete difcfo , 
perche lo difendete, perche lo 
difendiate. • i 

D. Emanuel di Menenfes Ge- 
nerale deirarmata di Lisbona, 
non hauendo bafteuoli facoltà 
per mantenerli alla Corte, e per 
difenderli da alcune oppofitio- 
ni fattegli fopra il maneggio 
della fua carica , determinò di 
partirli lafciando vn Procura- 
to- 


iji 

torc; Ilklicfcatcndb da Ini il: 
Conte Duca, quado fi andò a li 
centiare,no acconfcritì^che par-* 
tifie conifcapito della fuaripu* 
catione, e non volendo impedf- 
re la giudi tiàjstofferle d'afsifter 
gli , come in effetto gli afsiftè 
col proprio denaro, leruendofi 
quefto tóagnanimo Priuato de 
gliauanzi • de* fuoi premi; ! pe' 
bifogni de gli Imomini merite- 
voli * 

- E' più beato.il donare del ri- 
céuerc, forfè perche jè più bea- 
to colui y éhe hà comtftodità di 
donare » che non è quegli , che 
hà neceffità di riceuere beatif- 
fimo è poi chi dona , e non ri- 
ceuqf Cedui , cheticene ,.jedo- 
nsu* -non è egli $ che dona i , e 
quello, che gli dona,. Molti, 
che fono infleffibili nel. riceue* 
K) fonoeciamdio nel donare; 

F 6 La 
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ta flcffa feucrità*: ché hanno 
contro di loro medemi*gli ren- 
de poco pijiverfa gii altri • Po^- 
teua il Conte Duca ^occorrere 
vn Mimftro di tanto merito 
coll* errario di quello, del qua*» 
le era»benemerùójdelidera (oc- 
correrlo* col proprio, perche è 
benemerito del ite. > LÌ Prilla*» 
to deeftiraare - £uo.' feruicio , U 
fcruitio del fuo Signore, dee ri- 
putarli obligato à chi è il Rè 
obligato ; Se donaàcolui, che 
opera bene , merita ancoragli» 
con quelle opere , che non liè 
fatte, che'hà rimunerate. Trop-r 
po prezzarebbe le facoltà più 
della vita, più dell intelletto*» 
più di fe ftdfo colui , che fpeo^ 
dendo tucro-fe fteffo inderuir 
tio del Re> nonfpendeffean^ 
che le Tue facoltà. Ella è cq$Ì 
difficile la parte del donare,co- 

me 


tne è quella del riceuere . ehi 
riceue ogni colà , e troppoaui- 

do : chi nnn rMAi. a . — : • n 
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uo>. chi non riceue niente, c 
troppo feuero * chi dona fan, 
pre> e troppo prodigo j chi nòni 
ciana mai , p croppoanara. i ; 

Quel Retore, che, flimò dif- 

nciic di perfuadere vagì udtee à 
«onaneiifuo, e facile àf. donare 

j il? * ® folcirebbe arguirei, 
del rado . dal Conte Duca* Q 

vera magnanimità dvn Prinar 

t °.; Ched r e non P u òarriùare 
colla ginftma , ardua colla ifc 

heralua ,r vatol perder fiffòratf. 

la, che ha da vjpcere^incaan- 
che quéilochehà daperdere 4 
gj^a^siioggert AVtf 

ìatod^ W ,' Monarca ’ *1 

ttrSi < * oan ‘ to «eoin- 
UtKde dal-Rè , co nctdtdo Rè» 

Chi 
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Ch Crederà , che non ua per m o 
Ararli liberale dell'altrui, quel- 
lo, che è liberale etiandio del 
proprio , quando hi da edere 
fili per direquando anche non 
hi da. edere, dirò quando può 
ó&t i m-P 

t ideile audienze nati li -ò cro - 
llato mai veruno ■ Priuato più 
iaeilg j più benignò , iconlìgliai 
ie, aiutare, confidare, ileo Ita- 
re. ! Hauere i molti efempi; fé. 
gnaiatifsimi daportare,ma per 
che fono molti , glif'tralaftio 
tutti » ,mi -kuereila. lode della 

brcuità.o 5-sii‘j'l vi- ,-xt 

■ . None colà più* defiderata , 
ne più cari» à iijtopoK dell’au- 
dieriza jnon f/rè miniftra, che 
più lapoflkdare^neche più la 
debba darediquello , che è più 
giufto. Vi fono alcuni, i qua- 
li non sò > fe per zelo di giudi- 

tia. 


MI 
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tia,ò per rozezza di natura p { 

afcoltano con poca partenza , e 
nlpondono con pocaamore à 
coloro^che non vogliono efau^ 
dire, & à punto quefti doue- 
riano effere afcoltati patiente* 
niente , e foauemente confol a- 
ti . £ néceirario moftrare amo-' 
re a ■tutti , rallegrandoli con 
quelli , che fortifeono Pinten- 
to, accompaflìonando coloro , 

' *? n ? e ^lufi, accioche eli 

v n | I . a [ C . rÌ “ 0I ? oanche a,,a volon 
, ®f !§f, Saucr ottenuta, ® - j 
g ‘ajtn alla fola neceflìtà il dall f 

no di non hauereottenoto. Qj. 
lor o no fono buoni da dare aui I 
aicnztjcbe nó ■ bperano Tempre I 
conforme al grafo, perche affa- 
nti dalle potenti ragioni de gl? 
mtereflati fono*forzati à fetori 
le con vn così voglio, onde pò- I 

icia ragioneuolmente i Sudditi 

fi 
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fi chiamarlo of&fi di mera vo^ 
lontà di far lo rraale, perche è 
facto laro malo per mera.volon 
tìumailConte Duca, che tan- 
to oeUeiofe digrada,, quanto 
«p quelle di giuftitia*tiene (èm- 
pie in mano le bilacie 0 d*Aftrea* 
iacilméte acquieta anche quel* 
li, che efel ude , facendo loro co* 
nofcere , è che fono vinti dal 
HieritOaò che fono conuinti dalr 
la legge il' . ’ v 

Non so quello mi debba dir 
rendei P<indpe J direi fprfe'dìlui 
quello v^bedìfict del Prillata * 
che non i foUruentcrnon ; ha ar- 
bitrio neirammlntftrare la giti- 
ci eia. ma ne meno ne] concedei 
re fogrurie . L’bu^P Àvn’anir 
male rationale-i quando foptiua 
della giuftitia, fi priua della ra<- 
gione, e rscnane.foJ.anKPte ani- 
. nule. Ginnici dei Prìuatq 
^ han- 
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hanno da eflère quelli, che me- 
ritano, e più quelli, che più me- 
ritano^ Quella amicitia, che è 
fondata lènza la ragione*!! può 
dire 7 che non fia lènza libidine* 
perche non è lenza pulsione, no 
è lenza errore. L’huomo non 
hà tanta libertà d’amare quàto 
eilìcrede.Senoinon amaffimo 
Iddio (opra ogni cola peccàref- 
fimo y e fc noi piùamiamo quel- 
li, che manco meritano, erria- 
mo^ E* gran cola al certo, che li 
diano i carichi lènza giuftitiaà 
quelli manche tal volta, che han- 
no d'aoiiniftrate la giuftitia . 
Quefta non dirò libertà di far 
gratie, dirò licenza, dirò abufo, 
fà gran confiifione nel Mondo, * 
Si dee così per giuftitia la carica 
di maggior’honore à colui, che:* 
è di maggior valore , come di ; 
giuftitia fi dee la maggio*. pena 

è dii 
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àchicommettemaggior delit* 
to,e certoifc fi trouaflero bilan 
eie, che peiàflfero i meriti, come 
fe ne rrouano , che pelano i de* 
lietijio mi marauiglierei ,che la 
giuftitia fi dipingere folaraen- 
te colla fpada nella mano de* 
ftra, e non anche con CittàjCon 
Regni ,econ Monarchie, quali 
ohe eHapefi,non affine di pre- 
miarci meriti, affine di gaftiga-i 
rei delitti. 

O fe tutti i Regni Imueflero 
vn Priuatocome quefto,ehe di-» 
ligentementc pefaffe i meriti, 
come fi pefano i delittue che le* 
uaffe quella falla libertà di con 
cedere ie gratie , che fa tanto 
danno, che partorifeetant odio : 
al Principe, come fariano fenza 
confufione, fenza lamentLfem- 
pre pieni di huomini valorofi , 
tèmprcielici^ -Ma forfè non fi 

ac- 


aeeofhena njincSoipeechei Prhi 
cipjfi «QtìofteKfbbei* necdsita 
(i'O ad fiflcre ditnaggior v-alarc 
de gli altri, ò à temfer ingiufta* 
méteil Principato, ò à deporloj 
E? tanto fàcile. ÌJ Conte Du» 
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caa, perdonare i’rngiiide ,<& è 
^osi sneoiica dei vendicarli 3 
che molti hanno creduta rigiai 
ne di Stato, è flTer g li nemici;. V x 
fù vn*huomoprincipale^che ne 
per (uà cagione,ne per!giuftà ra 
giotie bebbela pili òll a alefiita 
per ammazzarlo., hauendo 
confeffatb quetogiuditiaitnen 
te inflemexon al tri delitri jÉìri* 
rirenoli della morte, al Conte 
Buca gli fece permutare là pe- 
na in- vmlungà pri giornalai* 



Becefsitatoà pSrtirfi di Spagfé^ 
& andando in altro Rqgno , vi 

fù 
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fù carcerato. Il Cónte Duca to- 
te n de odo quello, fpedì vnGor 
riero , pregando i Miniftrl di 
quel Rèa lafciarlo, perche tor- 
nandolo Ifpagna, noti poteua 
egli, liberarlo dalla giuftitia • 
lo racconto quello calò , ma 
con licenza del Conce Duca 9 
non lo lodo • 

i Colui cheodia lènza cagio- 
ne, odia lènza ragione, odia per 
natura, anzi conrro natura. No 
gli lena l'odiare, chi non gli Ie- 
na ledere • Perdonare à collo - 
ro> la natura de'quali c inimica 
della natura,può effere magnai 
nimica * il non gaftigarli è in- 
giufticia.lddio vuole,che Thuo 
ma perd mi nel Mondo , raa no 
già come fà egli in Cielo; Se;per 
dona Poflfefo , vuole , che'l giu • 
dicegaftighi riEgliperdona in 
Ciclo, epuònon gaftigare,pei:T 


ce,e 1 offefo,ma nel Mòdo ancor 
«tèi huomo perdoni, ancorché 
egli perdoni, vuole,die’l giudi- 
ce gaflighi, perche dalia parte 
fua non e lifte/To qucllo,cheg* 
luganel Mondoèquello che.è 
offefo nel Cielo^affine chèoó 

ha ne meno litfeflo dalla .parte- 

«drhuoflio quello, che è ofolò 
equello, chegailiga , chiama il 
giudice con nome di Di o forfè 
per farci conofccre^he njcVg ;ì .fti 
gà come huorno,niif, comeDio* 
Rendati; niaiepei beneèno^ 
tabile erróre,e pure non è quel<ì 
io, che i ouina ij Mondo ; Di ra* 

do vienelatro;è troppo grande 

•ngiuftitia,c odjofo, èingrati- 
tudine,riceue bialinio da ttittiì 
perche ti Tuo efempio è danno-* 
o a tutti, e ragione di Stato 
t impedirlo, l’odiarlo . Quelli , 

che 
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che à§?cfctanó:bcriefitij V* e tutti 
ne afpettanó ^perderebbero la* 
fpér abradi riceuerne , fe dalle, 
fteqùentnhgratitudini veniflèr 
roauuiliti gli animi di coloro > 
che gli fanno. Il rende re male 
per inalè ^ che par mirioreerro- 
re>che fpeffe vòl®èè lodato,che 
quafi fempreécópatitOjè quel- 
io>chehà introdotta la vender* 
tacche è quella» cherouina il 
Mondo.Ne meno il Giudice hà 
licenza di renderèmale per ma- 
le, quando anche tronchile mé- 
bra, quando anfche ammazzi, 
rende il giufto perd'ingiufto , 
rende il bene pé*l male • L*huo- 
ino pecca nel rendere il male* ò 
perche lo rende* qu5do no dee, 
ò perche no lo rende come dee, 
ò perche lo rende più , che non 
dee*Le piante non fono immani 
fono gli animali* perche 

han- 
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hano ramosa iènfitiua/ono più 
gli huomini > perche hanno di 
più Tanima rationale ; quelli 
ammazzano guidati da* fénfi, 
quefti pure guidati da’ fenfi, & 
anche dalla ragione mal guida- 
ta dal fcnfo. Sotto il cerchio del 
la Luna frà colo ro v chediueni- 
Irano cattiui,quello é peggiore^ 
che era piùperfetto. V f'i 
{, Nella diftributione de gli of- 
fi ti j » e dignità rade volte fi tro- 
tta il Conte Dùca nelxonfiglio, 
e Tpefle volte concorre col Po * 
potónel'fapere , chi doaeua ef- 
fiire.eletto, foiamente^quado è 
elettOjequeftoofleruà camag- 
giore (lietezza non (blamente 
egli, ma anche il Rè, ne gli offi- 
ci Ecclefiaftici, incaricando ib- 
pra le fpalle detconfeffore l*e« 
let rione di quelli, che fono pro- 
poli dal configlio,bènche iène 
tA pro- 
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prouedano ogni tnefc quantità 
tale , che alcende à ccntenaia di 
mille feudi d'entrata . i 
. Tutti gli Stati » anche le Ti - 
rannidi agouemano colla Ari. 
ftocratia » fe non lafbrmano i 
Magiftrad Ja formano i Mi- 
niftri. la malfa , de’quali è vna 
Rcpublica. Il Tuo Dittatore »! 
il Priuatojfepoaegli nonfà ve» 
runa cofa ,diuenta vn niente, & 
fà ogni colà , hàdel Tiranno • 
Che imporra, che egli elegga 
per tutti gli offrii ? balla affine 
' di eleggere , che h abbia eletti 
quelli, che eleggonojperche al- 
l'hora c ficuro , che farà eletto 
quello.che egli hauerebbe elet - 
to ; Si libera dall’odio de’tràla- 
feiati, non perde gli oblighi de 
gli eletti, che fono affai obliga- 
ti, quando non gli hà impediti» 
e quello, clic è meglio, fi afsicu» 
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ra delopcricolo d’hauer male: 
eletto ;E* troppo difficile ileo* 
nofcere l’abilitàde’foggettLper 
afficurarirdeirelettionejPefpe-i 
r.enza c’inganna, é Ja ragione 
non vi arriua . Ogni fcienza pep 
effere bene apprefa,ogitioffiti(* 
per effere bene amminiftaato,ri 
cerca vna par riculare qualità di 
ceruello , e sì come l’eflère vno 
eminente in vna fcienza é più 
toftoficuro fegno di debolez- 
za, che di valore neiraltre,così 
l’hauer maneggiato còn prude- 
za vna carica non argomenta 
l'iftefTa felicità in quelle, che no 
fono rifteire. La natura qua»-; 
do fà vna fola cofa, Ja fa per vn 
folo fine, non diceua il Filo- 
iofo).come«l Fabro Delfico , il 
coltello del qaale tagliaua , fè- 
jgaua,loraua . Conóbbe quella 
difficultà vnfagaceTiranno, ò 
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glie la fece dire vn accorto Po- 
lico, quando lafciò ferito* mol - 
ti di coloro* che vanno nelle 
Prouincie fi dimoftrano diuerfì. 
da quello, che fi fperaua ,ò da 
quello, che fi temeUajalcuni vé^ 
gonafolleuati dalla grandezza 
delle cofe,& altri auuilitijeque 
fio procede non {blamente J>er 
l'accennata qualità del cervel- 
lo, ina anche tal uolta per ^ine- 
gualità del negotio. Vn’h uo- 
mo di gra valore impiegato in 
v na debole carica, la difprezza, 
non la cura, la trafeura, e quello 
portato à'grandi cariche, fa co • 
nofcerc , che era minore delle 
minori , perche era maggiore ; 
altri di poca vaglia impiegati in 
negotij deboli , tutti intenti à 
quelli, gli fortifeono felicemen 
te, ma inalzati à maggiori gli 
rcuinano , e fanno conofcere , 

che 


J 47 3 

che la felicità , che hebbero ne* 
minori, non procedette da mag 
gioranxa , procedette da egua- 
lità j Quella parte defiderò quel 
Tiranno ne^fuoiMiniftri, e la 
conobbe per bella quel Politi- 
ca, 'quando lodò vn l'oggetto* 
perche non era fuperiorea'ne- 
gotij, perche era eguale . 

Il Conte Duca, affine che i 
Configlieri doueflero Ilare au- 
Uertitì neliefercitar bene il lo- 
to officio , fece accomodare vn 
lenellrinoà tutti i luoghi de’có 
figliai quale non potendo effe* . 
retai volta il Rè, douelTero du- 
bitare, che Tempre vi foflfe • 

Il Principe hà fimilitudine co 
Dio, gli è nondimeno infinità- 
mente inferiore, e pure Thuomo 
lo fà quali fuperiore, tnétreche 
fi guarda da errare , perche vi 
può efsere prelènte il Princi- 
G 2 pe , 
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pe,e nó fe ne guarda perche vi < 
preséte Iddio , -co mele dubitai 
fe di quello, che è ctf tef r e foli 
certo di quél losche dubica. Gh 
non ardiua di peccare in prefer 
radicatone j pcccaua sfaccia 
tamente in prelenza di Diq * I< 
non dò quello per fegno di fed 
annichilatala intepidita; Egl 
è &n puntò,che fi hauerebbe d 
porre auanti gli occhi de* figli 
uoliprima 5 che conofcano il pe 
cato, affine che non peccaffero 
prima , che fapeflcro di peccar 
nei cofpecto drDioj Non leue 
rebbe forfè loro la vergogn 
del peccato, l’hauer peccato sé 
za vergogna. GrancofeijXhèH 
quantità de’ delitti acctefca 1 
confidenza, doue hauerebbe a 
accrefcere il cimare, pèrche accr 
fcc foffefc . Ma che? tutti i no 
fìri errori procedono dalla uo- 
se « Q lira 

* , jt- i 
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Ara ignoranza. L’huomo non 
può vedere Iddio, è viuere . Sà 
egli, che IddiOyè.quc'ilo , che è, 
ma non sà quello, che è, perche 
in quelle Mondo noni Jo vede » 
come che è;Non però mi mara- 
uiglio le il Profèta chiamò i 

diteli peccati , con nome d’igno- 
tónze . - r. > 

-i /Pregò di ginocchi il fuogran 
Rè, che aiutalfe il Tuo gran ta- 
lento, non (piamente coll efpe- . 
rienza,chè continuamente pra? 
ticandod negotij , acquiftaua» 
ma anche colla lettura delle hit 
Aorte déTuoi àntepalTatijiJ che 
e&qUcndo laMaeftàSua»! yna 
Vòlta leggendo; lì diede» loda* 

iremoltoyn talRè^al cherifpo+ 
h ilriujnto UlUcft che farebbe 
flato anche più degno di lode, 
fc non lì folle lafciato gouerna* 
accanto dal (no Fri uato . c 
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Fu dato per configlio à' Nera 
tit i affine di abbattere Seneca^; 
che fi leuafle dinanzi il Mae* 
filo , che i fuoi antepaffati era* 
noporétifsimi Dottori per in* 
ftrùirlo* M Conte Duca,accio* 
che altri no habbia dadare que- 
llo configliò contro di lui, bia- 
fimaàS.Maeftàquel Rè,perche 
fi lafciaua condurre dal fuo Fri- 
uatò,come da Maeftro>e le mo- 
fira / chei fnoi maggiori fona 
buoni ad inftruirlo ; mentre la 
lupplica à leggere i'hiftotie dd 

-' T Nicoli Macchiaucllo vofc& 
ùas cte'fi ri^rre(fèfi4 all hl- 
ftdrié de^ffitfeche^qub Ite de* 
Modèrni . Dièeua eglis r fe noi 
ti vagliamo* «tolte dottrine de 
gli antichùpermedicae^fe del*- 
le leggi> per giùdicà^ fe delie 
Statue per imitate ; percheron 

v o ci 
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ci vagliamojperchc non imitia- 
mo, anche le loro attioni,cofa, 
che non è imponibile, mentre i 
Cieli , gli elementi , e gli huo • 
mini nòn fono mutati di moto, 
d’ordine* e di coftume* j ; 

Io quanto à roefe mi fi dia li- 
cenza^l fono di contrario pare- 
re, non dico però,che fiano mu. 
tati gli huomint , anzi lo dico >. 
gonnella fpetie, negl’indhjir 
dui* fono perciò anche mudate 
le anioni, che non fono delle 
fpetkjchefonodè gVindiuiduL 
!La qualità , c quantità dc'cibi 
■ne’noftri tempi alterata:, muta* 
*a, che hàrefifcufebilkolòro , 
che hanno fcritti Aforifrai ,che 
,vna volta furono veri, che hora 
fono diùentati fallì > hà hauuto 
gran forza per mutare il tempe 
uamétoequefto mutato haqual 
che parte à mutare ì coftumi.. 
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Io non dico , che i Cieli non 
/Sano gfifteffi, e che i loro moti 
fi ano variati , i mo ti non fono 
quelli, cheinfluifcono, fono le 
.Stelle y ne meno le Stelle lenza 
lafpetto. Sono dunque gl’iftef- 
fi. Cieli , gl ’iftefsi moti, rifteffe 
Stelle, ma no già grifteffi afpet- 
ti, ne mài faranno, e fè mai non 
iarannò gi’ifteffi afpetti, non fa 
ranno ne meno mai(per quanto 
s’appartiene loro) gl* iftefsi ef- 
fetti. Hanno connessione infic- 
ine le ttofe inferiori colle fupe- 
riari Chi confiderafTe, che nel 
Cielo non fida mai veruna co* 
ftellatiorìe, coméTaltra non fi 
marauiglieìrébbe,che nel Mon- 
do noóyii fbffe verun’huomo, 
come faltro, che non vi fi facef 
fe veruna attione, come Tal tra, 
ma sì come nella A idrologi a f c 
mancofidfa quella olfeiuatio* 
f U ne # 
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ne , cheppì ù vici này cosìineila 
Politica quell* dèmpio, ehe è 

più moderno -, r . 
f )"> Se i Medici non fifcoflano 
dalle ragioni de gli antichi, fi 
fcoftano. in gran parte da* loro 
medicamenti. I vitti tenuifsinri 
aflègnati,& infegnati daHipo- 
erate, che fono dar niente., fino 
■eie*] male no è giudicato, quan 
do il gìudino fi faccia nel quar- 
to, fegiouauano in que’tépi,no 
cerebbono in quefti. 1 grani d’- 
orbo, che ferui uano à gli antichi 
per vitto pieno;confumerebbe- 
ro i corpi.Gh Eleborijche ado- 
prauànoper medicamenti pur- 
ganti;eftinguerebbero i patien • 

'ti > (Sono p ufi ul a te ri uo ue m a- 
• Iatie,fouoinuentati niioui me- 
dicamenti, egli antichi corret- 
te mutati , /n 
lolite leggi délpi^ati ci'fccuono - 
-CJ G 5 an- 
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ancotfhoggi , quelle però*,' che 
giudicano fra Tito , e Sempro- 
nio , ma non già quelle , che ri- 
guardano il mantenimento de 
gli Stati , -anzi vna gran parte 
anche fpettante à J coftumi è mu 
tata . La noftra Religione hà 
formato vniuscanomco in gra 
-parte diuerfo al iusciuilei Sono 
variate. le leggi del Matrimo- 
nio, leuate queiledeldiuortio, 
non fi parla più di Serui,ò di Li 
bertini:La legge Aggrada, Iu- 
lia, e tante a tre fono in obli- 
uione 5 ne vi è Città per piccio- 
la, che fia che? non habbia i Tuoi 
propri j Statuti , 

Se nei la Scol tura imitiamo 
gli Antichi, grimitiarnoà far 
l’huomo , il quale è Tempre ri- 
fletto ma nó già à far queft’huo 
moche è femprediuerfo,efico 
me farebbe ridicolofo vno Scoi 


3 § 5 


«ore , che volédo. ritirarevn vi » 
dente, lo ricraeflè dalla Statua 

di Aleffandro icostforlè anche 

farebbe ridicolofo. vn Politico» 
«chevolefie infègnaredi man- 
tenerli alle moderne Republi- 
checcunodi déllaRomana. • 

Chf crede dopo, hauer letto 
vn’esépio laudabile de gli An- 
tichi dì poterlo fiibitt) pratica* 

re, s'inganna, batterebbe mento- 
re di mutare(iono perdite, anzi ' 
il dico J tutto il Mondo; Egli 
conila d’.vn ordine» d'vn armo- 
nia, & èyn iftrumentodi molte 
corde.pec poco»che fe ne tnuo- 
ua vna, fi diiordinàturta . 

5‘ingànò ancheNicolò Mac- 
chiauelio neicredere.chc’l gio- 
uaméto delle hiftorie confiftef- 
fe nel valerli delPelèmpio, e da 
quello errore, come da radice , ' 
végono tutti quelli, che in Po - 
G 6 li- 
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litica egli hàifàttiV Si come fo- 
no danniti nella medicina gli 
Etnpirici>così dcono efifere nel- 

la Politica gli efemplari, * 

• Non fedamente noinondob 
biamo valerci de glrefempij de 
gl i Antichità ne meno di quel 
lide'Modernij Ricercano trop- 
po grandi circotiftanze ; per ef- 
jère gfiftefsi , e ne ricercano 
troppa quanti jper formare vna 
regolas Sono molto pcricolofi , 
perche non fcmprefono figliuo 
li della prudenza 3 fpetfe volte 
della fortuna > e la fortuna non 
fi hà da prefopporre ne’ncgotij 
fihàdadefiderare- Io non bia^- 
fimò già la lettura delle hifto- 
•rie 3 b lodo^la raffomiglio à i ci- 
ti* perche fi come quefti fino., 
cheilanno folàmente nello fio 
r tpaeo,non nutrifeono il corpo 
•oosìquella fino 3 che ftà folarné* 
-il £> te 
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te nelfa memoria , non forma il 
giucfitio -*> Vanno mufàti,digé- 
riti * animati, Se gii huominl 
tutti haueffero Peminenza deir 
intelletto, non haueriano bi fo- 
gno dileggerc rhiftoriéper di- 
uentare Politiche non haueria- 
no bifogno di ft udiat e nelle Sta 
tue(ftò nel argométo del Mac* 
chiamilo ) per diuentare Scola- 
tori*, ma poi che in rari, e rare 
volte fi rroua quella eminenza, 
i Politici fi fono mefsi àleggerO 
le hiftorie, gli Scoltori àd imis» 
tare le Statue 3 e fi come le Sta- 
tue non feruono à’ S^oltoripfe 
non per fare coniqueltevtóbuo 
na maniera, non apportando lò 
de il copiare quelle gtefle, mà fi 
&enfe il formarne' variate colla 
maniera fatta fopra di qtielle>cO 
sid’biftèrietìon feruóno a" Po 1 
vlitici 3 fetìon per fare Vn buòn 
.. ju giu- 
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giudirio, non dóuendo etti ope* 
, rare CQnformeàgliefempi},ma 
fi bene con quel giuditio, che 
hanno formato (oprala let tia- 
re de gli efcm pi}. 

H da compatire il Macchia- 
nello, fe è Empirico nella Poli- 
tica, perche è anche Empirica 
nella Medicina > mentre la defi- 
ni fcc col dtre, che é vna fperien 
za fatta- da gli antichi, fopra del 
Ja quale fondano i Medici pre- 
sentii loro giuditi}, doue haue- 
rebbehaputo adire, che ella è 
vna fóenza di falubri in falu- 
brj, e neutri .. 

Torno al mio centro * e loda 
il Conte Duca , ( che persuade fife 
il Rè à leggere 'e hiftoric, acciò - 
che fopra di quelle formaffe il 
giuditio, c che gli proponete 
quelle de* Tuoi AntecdTori, ac- 
cioche potette tal volta valerli 

dell* 

* 


óeH*efti»pio toa minor peri» 

£0lo* f ‘ì;;n ,']) .?! H&Jl D \ 

1 Libelli, e Satire, fefolamen* 
te fono còtro di luilelafciafeq* ' 
za gaftigo perche lo difprcz* 
za 3 ma fe fono contro il Rè, ò 
qualche alrro Miniftro,fàpuni* 
rei delinquenti • : c r vliÀà 

Dicèua vn perito nell* arte#' 
che’l Suddito non dee faredelle 
Satire contro à chi comanda » 
egli ha da lodare il paifato , da 
feguire il prefente , può ddidé** 
rare i Principi buoni equatifi 
fiancagli dee riuerire. " ^ 

Tiberio comincio la; legge 
della lefaMaeftà colia modeflia 
del Conte Duca, perche ifuoi 
principi] furono buoni, non la 
feguitò, perche diuctarono cat> 
tiui. Non fu arte fù natura, ncn 
s’augumentaua in quella il ri* 
gore/e prima non fi diminuiua 

in 


I . r * X 

là lui la hantàiS’aheròi llalcèrò 
e perche la fcrifle nell* arbore 
della nialitì^tantoeHà crebbe, 
quattiò cl crebbe. Le SatireillM 
le gaftiga ,! le approua ,? fe fono 
falle ttiuouono à rifo,fe fono ve 
re eccitanó à collera ; L'dfere 
biafimato colla bugia, rallegra, 
èfeghódi noin poter efifere* bia - 
Ornato rolla verità: Noiftì t rl- 
lafcia di diré'queHo-che dquan 
jdo, è perdite quelÌo,ch£ non è$ 
Ma quei Principi, che fi foltono 
laceraredel vero,ientràBO io fu r 
rore 5 percbevedonoiCQhpÌ€Ìufo 
qudlo,fchénón crcdeuanobche 
lì conofedTeiC che forfè» on c0 r 
nofceuano c/si adulati da gli al - 
trijtaluolta anche adulatori di 
fe fteffi , e, da poiché napofiano 
impedire gfrntelietu*d*e. ftfH 1 
lo ihtehdfiiQìMogbonorftena^ 
ie penaeidìetttmlo le 

al lin- 
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lingue*chenon lo parlino > ac- 
cioche,fe non fi perde nella me- 
moria di quelli , che fono, non 
pafsi alla memoria di quelli, che 
TarannajE certamente i Princi* 
-pi hauerianotn loro poteftà il 
formare robliuione,fecosì fof 
(e nella loro poteftà,comeè nel 
la noftra di frenare le lingue, di 
fermare le penne. K 

Nò accantonerò col Vulgo, 
che i Pafquini fiano buoni mae- 
ftri de'Principi. Gli abborrifto, 
come inutili, gli bafimo , come 
pernitiofij Non hò detto, che 
•s’apprcuìnOjhò detto, che non 
dì gaftighi no tempre, ma nò hò 
intefo, che non fi gaftighino tal 
volta .la licenza del parlare, e 
dello fcriuere del Principe fen- 
- za pericolo fà perdere ilrifpet- 
to^e'l rifpetto perduto, produ- 
ce la ribellione « A che fer uono 

gli 


gli auuertimeoti., indie feruo- 
noiconfiglidi coloro ,, 1 che non 
maneggiando gl’interefsi della 
Stato , non fono informati lo- 
pra quali ruote fi raggiri^ U 
Principe ( per mioauifo) erra- 
rebbe nefuoi negotij à non pi- 
gliare il parere di molti, fui per 
dire di tutti * fi lo potefie rice- 
uere lenza communicare i fuoi 
interefsià, tutti*. Chi labiali- 
ma , e non sa i fuoi fècreti, fi ri- 
cordi, che Iddio anche tal volta* 
farebbe biafimato dalla temer i« 
rà de gli huomini , fi chi feppei 
fuoi ficreti, non hauelse ferma- 
ta la noftra lingua col frena 
dell’ignoranza * b . /• ,j 

Il Conte Duca non dà vdien 

ze à Donne* Non vuole, che le 

maritate facciano vergogna al 

Marito ,quafi, che elfi fianodi 
■oaggtor valore , e le Vedoue^e 

•ri le J 
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le vergini hà fatte afsicarateì' 
chcappttifo di lui hauerà mag* 
gior forza à perfuaderlo vna aie 
moria feruta , che vnà perfòna 
veduta^ Dicecgli,cheportan 9 
.troppo rem po le cerimonie, che 
fi deono fare collegio nocche 

ladeholezzahumaoa)lo^erfua 

de à fuggire pi u t olio timida- 
mente i pericoli p che é troppo 


confidentemente incontragli s 
La-bellezza, fe non oiuoue 
ad amare irmuoue à compatire, 
e’1 giudicejche à compafiene è 
con palfionejnon è retto.;fcde* 
cl inaedenipte deci róav che coni 
P at ifce jòfhB.ama la éopaflìdwe 

■etal volta; formata dai&quali> 


ta del cafo; kàt : voi radailif qua^ 

lità dellaperfona,quelta'èproi 
dotta dal timore, quella dall* 
^more , 1>V na hà peroggettoil 
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fente, che li ama» e Benché il tir 
njorcfia più attiuo deH’amoije* 
muoue nondimeno maggiore^» 
pafsiojie la perfoqa, thdlxafo* 
perche qiuoue con maggiori far 
za 'xtìi quello , che \ può eflffre , 
qtelio, che è / ’ > 

i » Coloro» che credono » che la 
Dònna non fia formata contro 
i’ipjceniioiie della natura \ che 
nòli fia vnerr ore>che no&fia va 
moftro, bìfogha cheafitónino» 
che è fetta per la generatione, e 
fe è fecuàquefto fine» come ve 
ramante è fatta, è ncceffàrio,chc 
fia dotata di parti, che hniouà* 
poà quefto fine ; di qui auiene, 
che fuhito * che fi càppjrofchtaà 
noi, quando non fi da prima fot 
mato vn abito, ò non fi formi 
SllJ'horayna gran refi’flenza,fi 
Corre periucurarà coritemplacr 
feper quet^ofippfftqw^Idlbl 
-nii fetta 
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fatta la natura Jì Li !ontanan«p 
i Stniglior riparo dHPabito, pièp: 
i ficuro della refi (lenza ; V hùò^ 
mó puòfempreaiìfteràvina no 
sepre r£fifte,e ! le occafioni Ara*, 
ordinarie jchefonòirare , non 
producono di'qnégiiihabin^h^ 
ricercano de gli atti frequenta^ 
ci^ànzril fomite non gii amn W 
tc, perche etto c naturale irriti* 
parabile dalla natura depraua-* 
ca j L huomo lo può fuperare* 
Bon lo puòfepararei ^ib k Li 
6 Éù referto al Come Duca^ 
che yn gran Miniftto di gran-* 
difsimo potentato lo biafima* 

> wa^ Non lo voglio credere, non 
lo arrederò mai, non è atto da 
crederli di cjuel fuggettodi tan 
to valorejRifpofe il Conte Du- 
ca, che h^ueua ragione di biafii 
marlo, cd’hautrló in concetto 
d’inetto, particolarmentefèlo 

com- 


f«t 

cpmparauaà fc ftefso,che è mi- 
niftro di tanta fama*, edegno di 
tanta lode * * ?r jvii 

r Il biafimare gli emuli ò èfe- 
gno di gran bontà, ò di grà de- 
bolezza>per lo più quando non 
procede dazelo,prbcede.dain» 
uidia>el’inuidia in ragione^di 
foà efséza dice inferiorità* Chi 
fi conofcc fùperiore à gli altri > 
loda gli emuli per aggradirgli > 
per aggrandirle quàtopiùgli 
fà grandmato più fi fa maggio- 
re*Non è grande, quello, c& è 
{oprai piccioli ma quello, che é 
{oprai niàfsimii La comparano 
nepefsima ditninuifce il biafi- 
mo,ma no forma la lode; L’otti 
ma Paccrefce* Vn Tirano, che no 
defideràmai altro ^hed'auuì* 
lirei fudditi, fi vergognò, quan 
do gli conobbe auuilni perche 
conobbe, che fi era auuilito* 

Co- 
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Coloro,che vogliono' impa* 
r are qualcheàrfcejò qualche feié 
fcasi 1 primo Aggetto, che li pon - 
gono innanzi, noe immediata^ 
mente quello delParte,ò quello 
della fcienza,ma Wartefice , ò 


vn fcientifico, non già il più 
grande^*! più Vicino . I defidfc- 
ri; noftri fono di torta villa, Ve 
dono poco di lòtano , & è gran 
cofani certo , che quell* illefl© 
huomo , che hà vn'anìmo così 
grande da non contentarfi del- 
le maggiori colè del Mondo * 
Thabbia poi così picciolo nel 
credere d’hauerfi à contentare 
anche delle minori. Forfè iVno 
procede dalia baflezza della riva 
teria, l'altro dall’eminenza del- 
la forma . Quando poi quello 
artefice,© Icientifico c arriuàto 


à quelprimo oggetto, fi fpinge 
verfo vn altro , e npn ceffi* mai 

•vi di 
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dihauere pér oggétro vri*hùo • 
mo a finp, che non hà paflaci tue* 
ti gli huomini , all’hora hà per 
fua natura di non fi riuolgere 
più indietro à .guardare quelli 
Oggetti * die J)à trapalati, e co- 
me quello, che è tutto intento » 
néàconfeguirereminehza frà 
profeflori,madelJa profefsione, 
più non reflette (òpra le qualità 
de gli artefici » (blamente con- 
fiderà la grandezza dell* arte» 
onde auiene > che quando non 
parlade gli altri , quando non 
gli^oùfidera ,dà fegno d’hauer i 
gli trappaffati * e fe per cafo è 
parlato a lui di qualche artefice» 
la loda perche hà eletta quell* 
arte ,che egli hà eletta ; non lo 
biafima>perche non fi confiderà 
egli oggetto non arriuato» ma 
compagno ad vn* oggetto j che 
non hà ne meno egli arriuato « 

~ Non J 
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Non è il Còte Ducaoftina- 
di fcniorf.deTyfoi pareri ; <§e 
tal v olf & incontra in • v a miglio* 
re j benché dirado v’incontri* 
Pabbraccia. : 

; ^Alcuni ftantìoftrmrneUoro 
fentimento,perche è buono , & 
dcoftan^a , k alcuni ^perche non 
conófconai/jnigliore, & è de- 
bolezza & alcuni , perche non Io 
vogliono conolcere, & è oftioa 
tione«Par cofa molto ficura pel 
Priuatoil mutarli tal volta in 
quei parere , che gli pare il mi - 
gliore, feriefce buono, è (uQ,din 
uenta, quando l’accetta, fèrie! 
fcemale , non è più fuo, perche - 
non era Sfuggirà i pericoli jpe - 
fplicabiii, che porta /eco il tarfi 
**1*5 d <vn partito * ^èdopo ha« 
uer; dedala fp* opini^ne,fi9ù fi 

condurrà ad opinatameli*?, di- 

OJ . H Non 
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Non tutti i pareri , che paio- 
no migliori , fono * perche non 
Tempre fi negotia co'rfrigliori . 
L'irreTolùtiOtie è creduta fiac- 
«hezza, & è forfè nobiltà d^n- 
lel letto . ÌI Tuo oggetto è quel 
- vero, che nort può eflfer falfo,fe 
fi acqueta (opra quelloiche può 
effere, e non edere, s'inganna. 
Vno,che fiàcapo di configlieri, 
non è per quello obligajto à far 
fi capo de* configli. Chi hàaC* 
quiftato gran podo.non Thà da 
auuenturare fopra T incertezza 
dVn’èfito. Non fono eguali in 
lui il pericolo, e*l guadagno , 
Dourebbe proporre i negotij 
Tempre per modo di dubitare, 
Tenzalafciarcàfo, che nort di- 
ftingnedc>tiodoVchenort pale^ 
Tad^ ; fdogÌ)ftientùjche non prò 
ponélfc,atxiòche nò li poda pi- 
gli aie parere, che nò fi&forma- 

1 to 
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iV to da gli argométi,e difefo dal- 

0 le lo ludo ni, che hà propofto il 
(i fuointelletto,&inqueftocafo, 
i; le riefeono bene , n'haucrà egli 
i) Canore, perche furono prefi per 

1 le ragioni > che egli haueua ad- 
j dtmejib riefeono male, nort ile 
i lèntità vergogna, perche haue- 
; rà incontrato in quelle difficol - 
i tà» che gli haueua preuedute, e 
i fe per cafohà defi derio qualche 

; volta d’applicar fi più ad vna ri- 
i folutione,chead vn'altra,dee 
procurare, che fe ne fàccia capo 
qualche fuo confidente « E ben 
vero , che vnfoggettodi gran 
valore.che non fia conofciuto , 
e che non fia in gran porto, do- 
po hauer pefate efquifitatnente 
le ragioni per vna volta, può far 
fi capo d^vn parere i perche in 
lui è dubbiofo , fe porta effere 
maggiore la perdita del guada- 
li 2 gno • 
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gno. E' necéflkrio il fegnalarfi 
I chi-li yml rcndetcfegnalato, 
e Fauuenturarfià chi fi vuol fè- 
gnalarev ù * 1 , * v.J ,• j '\ .» ?. 
ì II primo giorno j che entrò 
nella prefettura D. Francrftó 
di Contreras, gli parlò il Con* 
. te Ducatin così fettpmodo^ vf 
' Sòno tànti annidi che viuo 
ridila Cortei & in qùdfcpiémpo 
hò Veduti molti Signori, e Ca- 
ualieri, confumare le loro^facol 
tà, andare prigione, eflere »rile> 
gatiperhauere hauuto queftio 
ni con rapprelèntanti della giù 
ftitia,come fonò Notar ij,Bar*> 
gelli. Sbirri, & altri , e mai non 
hò veduto impiccato alcuno di 
quelli , benché fia impofsibile, 
che effendo cosi fatta gente (fi 
sninor obligo de’Gentilhuomi- 
ni * h abbia 1 empre ragione* Si 
deeperò Credere,che eflendo et 
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fi > che conducono prigione, c 
che formano iProcefsi?trpuino 
modo di fcaricare fe fteflì?ed in- 
caricaré gii altri . Farà dunque* 
V.E.gran feruitioàS.Maeftà* 
c grà bene alla Repubiica?fe le- 
uerà quefto abufo dalla Corte • 
Non voglio però dire?che fi la- 
fcino impunite le perfone prin- 
cipali? che fremerebbero il ri- 
fpetto douuto alla giuftitia, ma. 
che faccia impiccare anche co- 
tali Miniftri? quando operano 
male/ Quefto auuertimento* 
che palesò la .retta jinténtione 
del Conte Duca?confolò apche 
notabilmente tutta la nobiltà . 

•j Le Monarchie,che fono i co- 
lofsi maggiori del Mondo ? fo- 
no foftenute in piedi da due vi- 
lifsime colonne? ( fiami lecitoil 
nomioarele) da’Carnefici ? e da 
gli Sbirri; Ma che? anche vn 
or..] H 3 giar- 
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giardino fuauiffimo di fiori , 
amenittimodherbe, fruttifero 
di piante , che tutto fpira olez- 
zo, e grafia, ha per fondamen- 
to fporchifsimo efcremento d'- 
animalibruti. Se le Monarchie 
non fodero degenerate in Ti- 
rannide, fe il zelo di Dio tem- 
pre amminiftratte la giufiitia, fi 
troiR rebbero de’Samuelli , che 
ammazzerebbero gli Acabi, de 
gliElij, che Salterebbero il 
coltello nel ventre deTalfi Pro-, 
lètiidi qui è auenwo,che iSud* 
éitid’alto fangtie fi fono ver- 
gognarid’ettere miniftri deli-, 
empietà, 3? è fiato necettario ri • 
correre à più /ili della plebe , e 
perche gli huomini vili, che en- 
trano in vn carico, fé non lo tro 
nano vi le rio fanno > fu* di me* 
fiicri/che : i principi , anche più 
ùgaci difendettero > e foftenef- 
£ fero 
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fero coftoro , che fe anche efsi 
i gli hautfseroauuil iti, la debo- 
lezza della bafe hauerelbe ti* 
rato fecoin confeguenza la ro* 
ulna della dominationejMa fori 
fe anche è fiata arte de'Ptinci- 
pi il mettere quefle eanehe in 
mano di gente vile.Hannocosì 
del terribile, che fe alla terribi- 
lità hauefsero aggiunta la ripu 
tatione,non mi afficuro, che in 
vece di far temere folamente i 
Sudditi, non faccfsero anche te* 
mere il Principe, doue bora non 
io pofsono offendere con qtiel* 
fat ripurationejche dà loro, per- 
chegli difende . Stimano erra- 
re il gaftigare coloro* co* quali 
vàgaftigato, credono, che la 
dominatione, la quale fi appog 
già fopra il genere, di cofloro;fi 
appoggia fopra vn’indiuidiioy 
quafi,che , l colio d’vn furfante 
• •> H 4 fia 
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fia il collo, della Monarchia,ma 
è còla troppo ordinaria il far di 
uéntare impudica la giuftiria > 
per feruare intatta la domina* 
tiotoe . \a ' . : ; 

* » Andò il Duca d* Arifcot di 
Fiandra in Spagna mandato 
dalla lempre maggiore d* ogni 
lode Infanta Elifeòettada qua* 
k , sì còme aiflicurÒ! il Rè ; Caw 
tolicò delL’mtegrafcdemancc-f 
' nuca dacfio Duca nella propo* 
itagli folleuationt dei Gònté 
Henrico J /altri ribelli , così 
ahche gHlcriflè* che dalui GsfiA 
rebbero potute penetrare' tutto 
kperfonc v cfie v*inrerueniuaH 
no e tutti i dilegni ^ che haue« 
nano, e perche in quello, tempo 
fe ne cominciarono! fentire ef- 
fetti in Fiandra, il Rè ne^nter- 
rogò ilDucad’Arifòot , & egli 
rifpofep che non fapàtiai niente 
• * K di 
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di più di quello, che haueua ri-> 
uèlato alla SereniffinU;Infanta, 
Q^eftà negati uainrco^ì perico-;, 
lafo negotio> pareua, che ricerf, 
caffè Ja prigione, ma il Conte 
Duca, che conobbe non proce- - 
dére da imal'aninip; , ^ 4A;V(fc 
ceifto (amplilo 4i pjalpfarecolo-, 
ro , che&éranq {fidati di lui*' pirv 
gliando (opra di fc d^fsicurarft 
della foga » fupplicò-la Mae/là 
del Rè adjnterrogarlo di nouo. 

/ Sono molti 5 ch£c*edpno di 


noaeifc^i oWigat ; f -àfee quel- 
losche fanno , pur^h^ponfap-c 
ciano quallpi, 

fanno quello non dcono^ 
quando non dicono quel losche, 
fanno; E 1 delitto, più capitale, 
nidkcoog iurp jjl^cere dei con < 
giurare, Tefi 4fl^PjSimpedàfco n 
noj Chi; non, yi,s’i ngerifce , ;e lo, 
sa e tacerne ftra più di temere, 


H 5 che 



c hé di àri àreìÓccdò fer tmraen ■ 
te, thè nel IMa d* AtiCdot quel 
Carattere di " ri òhi 1 tà- d’animo , 
che Io fece fedele vertaci! fu» 
Pfitìcipe 5 ifo(ft quella ite (fa, che 
lo fàceùa fedele Vertagli amici, 
ma qual fede ha daofferuar’egli 
à chiMqìfeft& là fette, àchilo 

viiól fareinfedele (fiii'pe&dire) 
achj rhàrfattOjqi^andalhà tea-- 
cata?Ch^amico è colm,chem- 

ulta vAlalrrofò vnacógiura # èj 
inimicò, tocca* la riputacione>m 
uità alPjkfemfei ^Quello non è 
vn colettò , che io feri no, è va* 
verità / e pttftfgU huominf fi» 
uente Vi s’ingannanojCor rendo 

nelfalfo focto fpetie del bus» 
noi€àgionedi tStoéerore fono 
ftam Ifir^rtWìche^^rt^Ai 1 
lefcì leràgini * haano refe- infe-f 
mia il ritiriate lecangiur^glo- 1 
ria il formarle ; Vi hàìrmo forfè 

y ' I <ir»- 



anc hecoopèraro.iPi^ci^i ,per^ 
metienda,che cacano alla luce 
fregiare d'enccmi goffrando, 
che il congiurare ebuònd,» feit 
Principe non è buono*Qtianto 
farebbe dito meglio, il cederla 
afia tròdere ftabi le he ib 3 afcia4 
r-e nel pettaddlc pafliopi dcglf 
Huomini il giudicate prima deb 
Prìncipe 5 e pbidelle congiure *; 

La noftra religione vi hà in par 
te proueduto. Coloro >c he han- 
no contrariato; aU'àutotttàidei , - 

Papa S. N* non. volendo ,c h e iìa 
aeUefue mani il dichiarare i iR| 
ranni, òdrannodeiìderio di din 
Dentare* ò. vorrianol* arbitrio 
dipo tee diuétare,ò ..Cono diuen*. 
tati ; Non fanno al certè^hrco- 
&fi fia ragione <fr Stato^àqtuu 
kr ^quando non gii monelle la: 
religione>che gli hà damilo ue- 
rc) non fola mente ballerebbe à 
H 6 iàre, 

r v 
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fare* che efsi credeffero quella 
verità iidallibile, ma anche chei 
kfaceffero credere a.’Sudditi,a£i 
fine, che doue fono tanti tfibu«? 
nali,eh'e giudicano del Principe 
e che conforme à quelgiuditio* 
fanno lecito , ò illecito; il colite 
giurarevquantifoiio i Sudditi , 
fcriduoe^eaàibajfcriò^égiuftif- 
fimo TribunakjCh’è quello del' 
Vicario di Dio. gik i z il ori sj 
11 Rè interrogò due altre voi 
te iLDuca d’Arifcot più come 
fratellOiChe comoSignore, e ri- 
portandone tempre la rifpoftak 
di prima ,‘volfd il Conte Duca 
parlargli ancor* effo alla preferì 
za del Duca d’ Alba.e del Prefi- 
dente di Caviglia y al quale ri- 
fponddndal?Airifcothauer dee 
to quanto fàJ>etiaH!e che fè l’Ia- 
fanta fofTeviuàsyhaurebbe fatta 
fede di quella verità , egli , per 

con- 
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comiincJerlo^gli palesò \z lettc^ 
ra della. infanta + iàidie cimale 
attonito (ènea arréderifi ,éu.pec 
dò necefiuàta S.Maeftà à. faria 
mettere in vn Gattello con tue# 
tele commodità potàbili, doue ; 
reflettendo veffo Arifcot foprfi 
la carta della Infanta, e cono* 
feendofl à termine di neceflità , 

fcriffe al Conte Duca vnalette> 

.# 

fa V come quello, che haueua? 
conófciùto tato ben* affetto ver 
fo di 1 ui, & in effe fpiegò quatrf 
fi defìderaua di fapere.M Conte 
Duca la portò al Ri fenza aprir 
la , e poi Io fupplicò di ginoc- 
chi à volere feufare Terrore del 
Duca, come quello,che era pro- 
ceduto da vna fella opinione, e ^ 
non'da vna mala volontà, e frà 
tanto prefe licenza di fargli rea 
dere la fpada, accioche fi cono- 
fceffe , che non era trattenuto 

per 


I 


X>2 

per propria co lpà.& in-Fiandra 
ordinò, chèli pubhcaffe vn'ecìic 
rodi perdonò a tu tri quel lische 
non fi erano fatti colpeuoii col 
j difeoprirfi da fe fteili. 

; Gli fcrupoli del l’ho noie, co* 
quali i Sudditi Cài volta difgu- 
ftano i Principi, fono degni più 
di compaflio ne ,che di;gàfligo*l 
Ghe cola di male fi vuole rethe-' 
re da vn*huomo honoratoMl 
fuddito non può far male al fuo 
Signore t le noti è infame i De-» 
ne all'hòra il Principe, co me me 
dico far violenza alifammalato 
per lanario, non per ammazzar 
lo.Quando T huomo opera per 
folo zelo d’ honore , non opera 
per volontà, ne meno contro 
volontà, ma fuori della volon- 
tà, perche quello, che Io perfua- 
de, none in /ui, è fuori di lui > 
LWalirlo colla neccfsità non è 

va 
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vn fare violenza* è vn rilnoueO 
la . L’honore farebbe viva delle » 
maggiori bafe^jdie fofteneffe la j 
natura cafcata ,fècosì fbfle re»j 
colato dàlie buone leggi* come i 
e sregolato dalle cacti ueopinio l 
ni,tnanon fi può regolare colle i‘ 
leggi>fe prima no *fiieua il créa? 
dito alkbrauuraiC^ueftaiiàrig 
fi può leuace perche è voaquà-e 
Iità troppo necefiaria; ne* Aid* ;i 
diti, fei Principi vogliono di-*; 
fendere i loro Stati* onero ag«*3 
grandirgli.Gli acqui finche firn / 
no glihuo mini. colla brauùrajCì, 
i danni , chériceuono diilà vilW 
tàyfà deprezzare quella, & ap-r 
. plaudere à quella in modo tale^ 
che molti hanno chiamati i brat 
uiyperiiuomim di maggior* ani 
ino, quafi , che habbiano mag* f > 
gior* anima. 

Si ha da dare anche ltvdc al 


Mefite Duca de* felici progtéfsi 
iell* Alemagnar'Egli fù quelli a* ! 
hè configliò il'Réà mandare^ i 
:he » prouìcfe;> ph che lipotetìe 
nandareil Cardinale Infame, 
Principe giouane di {piriti gran 
ìi,e magnaoim ideammo gene h t 
ofò, di cucirei ànepddo;, ir ag^ I 
;i di cui appena fono appariti 
)rieniali;chefiannp-coniliniati : 
vaporile! iiegtiate lenuuole,raf 
erenato il ^ielo V Certo è gran 
:o(a^ma nongià nuoua , anzi 
^fariffimaJèhecréPiincipi gio-. 
ìani . ILRèd’Vngaria, L’Infan n 
ante Cardinale, el Duca Carlo i 


li Lorena habbia»ao atterrita,; 
le atterrata la»fagacjtà , i’éfpe*' 
ienz#, e fot céna di Capitani ri o 
>utafi , e vecchi nel maneggipu 
leiTacnii ;jUod r ( ' ih , > . om 

Tutte le cofe,che nafcònonek 
io.;ro Mondo, hanno ordina*" 


i 


i 
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riamente Moro Periodi, eque-- 
fti fono principio, augumento* 
flato, declinarione,e fine. Chi 
dipinfe la Fortuna ifbpra dVrii 
mota,fé ; quella ruota nòneraiè 
Cielo, fe quella Fortuna non 
erano' le SteMe,fece errore à di** 
pingere folamente fopra la ruo? 
ta vna còfa irilvjn Mondo ,dou<? 
tutte le cofe hanno laloro ruo t 
ta éi)E* vero, chela Fortuna fo* 
uente incanutifce coll limonio * 
ma quella, ohe Fàlzòvrf tempo f 
non è quella, che 1 abbatte,per- 
che volti v è la Fottunà d*vno, 
che augiumenta,chè abbatterai 
tra, che declina ?• -rr, 

i Che i Principi ftranieri muo- 
uano lo Città d'vn Dominio al- 
le ribeJlionhnon menemaraui* 
glioi ina che le Città fi lafciao 
nHiouere,ftupi(co. Se vincono \ 
v^donoprima difiruttii paefi* 

di 
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distette le genti, confumati gli 
erari j , e quando hanno vinto , 
hanno perduto ; Non leuano la 
Signoria, la mutano, e quell!* 
odio, che portauano al primo 
Signore.fi conuerte nel nuouo. 
Non è cotro l’huomo, è contro 
il Dominio , non muore mai, 
perchei Principi fonobenmor. 
tali, ma iPrincipati eterni. Trop 
po lufingano le fteflè collefpe- 
ranzedi migliorare nella muta 
rione. Se confidarlo nell’amia 
citia fono vane. L'amQredel* 
rintercfse»che è gigate, troppi 
iacilmtnte abbatte tutti gli al* 
tri amori, che fono fanciulli . Si 
ha da credere forfè di trouar mi 
norauidìtà di Dominio nel nuo 
vo Signore, che non è nuouo Si 
gnore.fe non per troppa fluidi- 
tà di Dominió,ò pi u torto, fi hà 

tenere, come indubitato, che 

m * 


Digitized by Googl 


rfjr 

fia per chiudere quella ftrada* 
per la quale fi èintcodottocgli 
affine che altri non vi fi irurodo 




cai“. Non voglioràpprefèiitare 
loro i piali, che partorirebbero 
Jeperdire, vedono? quelli r che* 
producono, e non ne produci 
no ranci, quatine produrrebbe 
ro le vittorie. Tròppo leggieri 
niente fono cadute fotte lawiE 


fuetudine di Principi còri beni- 
gni. •. i'i i;- ‘SCì : 

. Se Iddio Signor Noftro fi fof 
fe compiaciuto di moltiare in 
vn fpecchioj à i Principi, & alle 
Ci ttà,che fi fonoTolteuate nel- 


l’Alemagna/ot^&tanocòndi^ 
donato quetto^&e^ 

\ be cotàl fo lléuatiotìé, nonffi fa-' 
rebbe veduta quella hor ribile, 
rràgedia. Ma egli al cèrto non* 
bàlafciato di prefèncaria^ 
gii occhi,chel*hàne volutale-* 
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dere Quarintel letto £ù così ot- 
tufo,che decorrendola, non la 
OonofcdTe. Qual memoria fu 
così labile, che non fi rapprefen 
taffe dinanzi per futuro quello, 
che quali in vn limpidiffimo 
fpecchio, vedeua ritratto nelle 
pattate guerre. Quello che è fta 
to,é quello ,che farà , partico- 
larmente, quando quello, che 
fu, è quello, che è. ; Ì4 ; . 

Lo fpatio di cento anni per lo 
più é la larghezza delfalueo, 
che bà il fiume della dimentica- 
zff* Sono di già morti quegli 
liUominiiche conobberoinfrut-, 
tiiofe, vane, non fenza gran pes 
ricoloi econ grandifsimo dan-, 
no , le ribellioni . Non fi fcor- 
góno più le ville abbruciate, 
gli aiborfinceneriti, le terre in- 
fterilite,le Città deferte, diftrut 
cejdisfatte.Nonfi crede il dati- 


' rt» 4°-< 

no e Ci fe crede, non fi fHmajpeé 
che,ficonofcèreparabile| peti 

che fi vede repa rato • • > : jq ; 

~ Qùàto farebbe defiderabile 
«a molti il non hauer mura alte 
Ctttàl Romani veramente non 
furono più amoreuoli à' Greci, 

€hd quando abbatterono le lo- 
ro mura, e cjuel Legislatore, che 
noavolfev che ifuoiCitradidi 
le fabricatfèro $ non hebbe forfè 
iolaméte opinione di fargli più 
virtuofi , 1 hebbe anche diren* 
dergli meno temerarij. La ctittU 
plefsionebnona degli huomini 
e fpefie volte la loro morte, per 
che in quella coftfidati,impren- 
dono difordini così grandine 
gii atterrano . : 

a*. Vna Potenza , che è grande 

di nome, che non è grande dau- 

- tonta,o che almeno è maggio» 
re di forze, nò; fi doucrebbe vr- 


tare 
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tare fenzà ficurezza Rabbatter- 
la» da coloro* a’ danni de quali 
ella può crefcere, perche tal voi 
tai Principi non fi muouono à 
maggiori acquifti,ò perche non 
credono necetfario Tacquiftare, 
e fi contentano, ò perche temo- 
no di perderete non s^arrifchia- 
no; ma fe percafo la violenza 
gli fpinga à pigliar Tarme , co- 
minciano à credere, che per ma- 
tenerli, e per non temere, fia ne- 
ceflario Tacquiftare , e nó le de- 
pongono, fino che non hanno 
dilatato il Dominio,© accrefciu * 
ta ^autorità- E 'ben vero però , 
che tornano à pullulare leguer ' 
re, perche i vincitori ò non lan- 
no,ò non vogliono, ò non pof- 
fono finire le vittorie; tal volta 
pieni di gloria fi (ariano, tal voi 
ta afflitti dalle fpele, atterriti 
dalie morti fi fiancano, e defide- 
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rofi di quiete, godono il pfefatf 
te,raceomadando il fattlronelf 
le mani del tetti po,della tornii* 
na , e del Valore de' fucCeflorii 
Merita in ogni modo aliai nel 
Mondo chi allontana i pericoli 
perche i maggio, i fi poflbno 
bèndif?erire*non già leuare.Ma* 
certo nori Porgerebbero :tanrdi 
guerre, fe fi trÒtiaffeinòdo che* 
^grandezza noti producetene- 
gli eguali inuidia) ne" minori 
gelofia; l . ìx f h 

-o lo tengo per fermò, che v 
Pr i nei pi (e pari o d^j'pa fiati ) do -’ 
po etere àrriuati aiìé Montar-' 
chie, habbiano haiinta letami- 
ra diconferuareiioro Starnuta 
Credo anche* che fouente fida-? 
no datiad intenderedi nonip© i 
tergli (iouramerktei conferirne 
fcnza imouii aeqaffiò diqtiai*. 
Che luogo, ohe pare uh iiotàig li 

\ pò* 
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potefle turbare, e che fubito ac- 
qùiftano,necoroincia(feroà ve- 
dere vri’altrochepoteua itupe- 
dire il nuouò àcquifto, e così in 
infinito, di doue forfè è auuenu 
to> che con quefto infenfibile 
inganno hanno fatta credere, 
etal. volta diuentareauiditàdi 
Dominio il defiderio di man-* 
tenerli Quell* Imperatore 
Tempre Augufto,che vide ne* 
Tuoi tempi tranquillo il Mon-, 
do ,per mantenerlo in quella 
tranquillità , che più che da o- 
gn* altra cofa poteua eflere tur-, 
bata dall’ inuidia , e dal timore, 
hebbe penfiero , non di dilata- 
re , m a di reftri ngere,e forfè in- 
ficine di fortificarci co nfinidel 
FJmperio, per poterlo meglio 
guardare,: e. più quietamente 
godere col fare conolcere , ch<ì 
Tauidità di dominare non era 

in- 


.« '-"3 

In finita, che era terminata in vn 
Principe , che haueua terminati 
i confini dei fuo Imperio.il pri* 
mo , che fece violabile la fede , 
rouinò il Mondò . Se con quel- 
la non s’ingannafTe, non vi fa- 
rebbe gelofia, e fenzagelofia 
vaierebbe poco Vi nuidia , per- 
che rimarebbe foia • 

£ ** * , 

Si* quitti per bora terminato il 
- mio Idroii» nome del Padre, 
del Figlinolo ideilo Spiri * 
to Santo, e della San- 
nfs % Vergine . 



I Ag- 
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Aggiunta di due 
Lettere . 
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A CHI LEGGE. 

2{epublica di Ge* 
I ^ noua^come già in quel* 
lad? cottene 9 s'adopr a 
l Ojìracijmo. Baquefto ven- 
ne efgli atoTl lluftrifs, S ig, (fio. 
Vtnctnzp / mperiaUj Caualiere 
fdmofo del M ondo , non meno 
per Eminenze, di Studia per giù 
ria di Gonerni , che per nobiltà 
di Natali^ e per candidezza di 
C diurni, 1 1 pretefio fu , che per 
ordine di lui fife morto vn tal 
ssMuficOych’c vino, Uìnnoctn • 
te, egenerofo Signore non ri futi 
Voccafone di moftrarf al fio fo • 
lito ubbidiente, &* ajfettuvfo 
Cittadino. Egli per compiacere 
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allagar 4*7 àtr u* , tanto con La 

jua lontananza * quanto V ha 
Jempre [erutta con làfua prefetti 
zjl* ancorché 'vecchio ^ammala- 
to fi condujfe nella Citta di *Bolo^ 
gna . Quim , sì come da tutti e 
grandemente fauorito , così dal • 
hlUfinfr.Sig^archefe Vir- 
gilio e fommamente amatos on<£ \ 
egli dall* Omicida tratto alta 
fi compaj sione d accidente £ osi [Ira 

no i [crine quefi a Ietterà all in* 

Ì trepido fuo amico \ più toflo per 

efprimere coti la penna i [enti* 

' menti di quell anima > che lo 
riuérifce>chè per confortare <jttel : 
l'à»imo ;the fomprt 's iufàudì 
piu nell' amerfa, che nell* ? ro fo 
Pera fortuna 1 AU 
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All’Illuftriir.Sig. 
GIO: VINCENZO 
V IMPFR X A L E. 

V irgiho A4 alue'^jfuó dinqtiji, 
S eruitore, e JutJcer Mi fs, : 
Amico . 

Vando hebbi fortuna 
divedere V.S. IIlu- 
ftrifs, in Bologna, e 
di farmi Tuo ferito- 
re , la credei trionfante >clla mi 
difleiche era efulc : La conobbi 
innocente ; ella fi chiamò reo • 
"/Appena mi parti] da Bolo- 
gna* chel noftroMonfig, Ar- 
cidiacono Paleo tti non sòjfe* 
per confolarmi,ò per difingan- 
narmi 3 mi mandò vna lettera 
piena di chiarifsimedimoftra- 
tioni dell’innocenza di V «S. Il*»' 
luftrifsima. 

1 Ì Se 
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Se io non bauefsi tanto da do 
termi per lei > mi dolerei cii 1 ui • 
Mandi pur’egli fcritture , che la 
giuftifichino à chi non Thà ve* 
duta . il Tuo voltoli fuo tratto 
fono preffo di me i maggiori ar 
gométi della dabenaggine del* 
l'innocenza • 

Chi hà occhio, che pafsi la fu 
perfide parlando con vno , in- 
tende la verità di quel detto del 
Sauro • Uhuemoficonofceftrgk \ 
occhi y e U fu a facci a fa cenefore 
la fua prvdtnzt) nó perche vi fi 
veda quello, che hà da edere ma 
perche Vi i ì vede quello , che è. 
Non pattò- al certo egli della fu 
perdi tiofa metofcòpia , intefe 
forfè della fcienza naturale . L'- 
huomoè vn ftromenroj armo* 
niofo i4l cuore è quello, che lo ; 
Tuona la lingua è quella, che vi 
canta > ogni parte in lui.benche | 

‘ pie- ! 
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picciola, fa diuerfo effetto in 
ognidiuerfìtà d’affetto, perche 
tutte le parti fono foflenute da 
/piriti, c tutti gli (piriti fono fi- 
gliuoli del cuore. Se fi ralle- 
gra , fe compatircele ama, fe 
odia , fc teme , produce fompre 
variato Tuono. Quand’egli toc- 
ca vna corda , e la lingua canta 
fopra d’v tr’al tra , le parole fan- 
no diffonazacol volrojecoluii 
che non conofce quello foleci- 
itno, e colui, che non vede que- 
lla deformità, accufi la debolez 
za de’fuoi ocehi,e ricorra à quel 
io,quanto più falato, tanto più 
infulfo precetto, fcritto pe’ cie- 
chi , che è neceffario mangiare 
con vn’huom© vn‘moggio di (a 
le,à fine di conofcerlo • 

Dourà V. Signoria Illuftrif. 
lima àpplaudere alla mia opi- 
nione , perche effondo ella fta-- 
I 4 ta 
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ta io tante parrei Mondo^nel 
colpetto de’R è, e de 'Principi, 
in compagnia di tanti honorati 
Caualieri, fi confiderà grande-* 
mente di haùer lafciato poco ; 
luogo dagiufiificarla alle fcrit* 
ture de gli altri > ne’quali ella 
nonfia già fiata giufìificata dai ; 
fUQ Volto. , , , J 

Wf Io per certo hò prelà la pen • 
na in roano, à fine di confidarla 
con duo righe, figliuole del mio 
affetto, non della fina necefsità. 
Scriuere à lei lettere di confida 

* », j * j # 

rione s è yn volere medicare i 
fani. )& ben vero , che taluolta; 
anjche i faqijfe,tion hanno bìfo- ■ 
gno di roedicamentijche'gli cu • , ' 
rino, ne hanno bi fogno , che 
gli conlèruino* ma non ficriuo 
àfinedicpnfolare, fcriuQàfine 
di cqniplarnii . Il fiuo animo 
non hà 4* vopo di confidano-». • 
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tot } Nè hà d?vopo il mio cuore* , 
losche hò haiuito petto da 
foffrirecon indoglienzai miei 
difaftri , non ho già cuore , che 
non fia tenerifsimo neTupi.L'-; 
indoglienza non flà bene cóli - 
amicida. L’Amico, che vuole 
confola, non e cotpe il medi- 
co i che vuol guarire ; Quello 
non rifana, fe non è fanone quel 
Io( fono per dire ) che più rLv 
fana, quando è più ammalato .. 

• Sento V^Illuftrifsima inno» 
cente, efigliata. Nonraipofla 
rallegrare, che non mi dichiari 
empio.Nemenepoffo dolere,, 
che non la delideri colpeuole . 
Ma io non mi dolgo , ch’ella fia 
innocente 5 mi dolgo , che fia 
efigliata ; e già che e efigliata , 
mi rallegro , che fia innocente . 

. v Si trouano alcuni così debo - 
li, che hanno per infopportabili 
1 5 i tra- 
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i trauagli , quando non & è col- 
peuole»e pure aU’hora fono lop 
portabili , che fi è innocente . 
Non è angufiiata la virtà ; hà 
1 uogo in tutte le fortune . Chi 
viene condennato innoc ente (è 
non fi duole , efercita quella 
della pàtienzarChi reo,fe viac% 
coniente, eoo pera in quella del- 
la giuftitia . Quando il fuddito 
fi lagna dé* trauagli irragione- 
uoli>è ingiallo, perche vorreb- 
be effer fiato, e quando fi duole 
de*gaftighi ragioneuoli,no fola 
mente, è perehe è fiato ma per- 
che fi duole, e perche fi duole, 
che ache gli altri nó fiano fiati. 

Il dolerli ne* trauagli , è vn 
dolerli' deli* occafione, che ci 
è data di meritare , ò del ga- 
ftigo, che lì riceue, per hauer 
demeritato . Il lagnarli delib- 
ila è troppa debolezza, il non 

la- 
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lagnarfi deH*aItro, è troppa per 
uerfìtà. Bifogna dolerli, non 
della fortuna * di fe Beffo j non 
per quello, che fi ériceuuto, per 
quello, che fi è fatto . Non fi dà 
male nel Mondo, fe non fi fa* 
Quello , che ci viene pare , ma 
non è , perche viene dalla vo- 
lontà di Dioiche èfempre buo* 
na,òlo permetta , ò la faccia» 
Douerianogli huomini inchi 
narfi alla fortuna,e la beftemia- 
no.Se no foffe da cópatire la lo- 
ro ignoranza, farebbe da gafti- 
gare la loro reraerità.Noi chia- 
miamo fortuna quello , che ac- 
cade , fenza che Tappiamo, per- 
che fia accaduto; ò fenza , che 
fapeffimo,che douefle accadere* 
Il lagnarfi dunque della fortu- 
na , quando non ci lagniamo 
della noftra ignoranza è vn la- 
gnarfi della prouidenza di Dio» 
i 6 Quel- 
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Quelle cefe, che vengono in 
noifepza di poi , fi doueriano 
riferire, non giudicare , perche 
là hà maggior part^ l’intelletto 
Di uino> dQue il n^ftrol hà mi - : - 
nore. V-v- .... '> 

L’huomp deci procurare di 
meri tare il bene, non fi dee cu - 
rare d* ha uerlo> E* vero, che 
all’horal’hà eonfeguko,che F- 
hà meritato, perche il maggior 
bene, che fi poffa hauere, è il 
meritare il maggi ór bene che 
fipoffa hauere , Golui^he de-, 
fiderà meritare, perhauer be- 
ne , fà diuentare interefie il me- 
rito, e non può: ottener bene, 
che non fiafalfo, perche hà cor 
rotto il bene,quando hà corrot 
to il merito . La fortuna non 
hà parte nel meritare ,,1’hà nei 
conseguirete chi hà conSeguita 
none piaciuta Sicuro, perche 

non 
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non è più tutto in mano dd me 
rito. ^ ' 

Fu detto , che noi damo fa- 
bri ddla noftra fortuna. Co*" 
lui,chelodifle, non diffe be- 
ne , perche non s'intejfe bene*' 

Chi la fabrica , la diftrugge £ 
Non fi può fabricare , fe noti 
conioicalpello dd valore , fic 
egli fa diuentare ftatuadelme^ 
rito quella , che intdgliaùa'pef 
flatua della fortuna. E 1 ben ve*; 
ro , che fè non fiamo fabri del* 
la fua entità, fiamo della fu a 
qualità . Ella non è mai quef^ 
la , che facciamo , & è fèm pre 
quale la facciamo . Non fià cpl 
irerito,fe non ècartiua . Il m£- 
rito dou^la iritroua, la diftrqg- 
ge,& ella douej5tro.ua 
accrdce , feé buona 5 colla mo- 
derationede è catti ua, colla to • 
leranza . Vuole ilare con v.S* 

"li- 

+ / 
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Illuftrifs. e però ritorna ne’di- 
faftri ad accrefcere quel merito, 
che nelle felicità la di (truffe . 

La fortuna ( fono perdire) 
che è da defidetarfi auucrfa,pur 
che fi meriti profpera • In que 
Ito vafto Oceano fi naufraga 
più nei porto delle tranquilli- 
tà, che nelle procelle de* traua- 
gli . Le miferie humiliano , e 
perciò fi tolerano; Le felicità 
infuperbifcono, e perciò cor- 
rompono. 

’ Se ogn'huomo hà la fua for- 
tuna, e fe ogni fortuna hà la 
fua ruota , comcpotiamo do- 
lerci, chela no ftra riiota fcen- 
«ta ,fe vna ruota non può fcen- 
tantoché nò faglia altret- 
tanto ? Si lamentano della for- 
tuna coloro , che hanno T ani- 
ma , doue hanno il corpo , per- 
che ella precipita , quando egli 

pre- 


precipita; Ma coIoro,che quel- 
la parte della ruota occupano 
. coll'animo , che non occupano 
col corposa defiderano fempre 4 
auuerfa ; e fé non P hanno» la 
fanno j perche alPhoravna falé 
verfo il Cielo , quando Paltro 
fcende verfo PInferno. * 
L'huomofapiente hà il capo 
fopra delle nuuole, NonParri* 
nano le tempefte , non lo fcuo- 
tono 1 venti , non Pabbattono i 
fulmini • Poffono ben*eflère le 
Republiche,e i Principi Signori 
del corpo, ma non delPanimef 
efedelPanime, di quelle, che 
prima da’ propri Padroni furo- 
no fatte fchiaue dc^corpi . Co- 
lui, che in quefto anguftifsimo 
punto è non folamente col cor-, 
po , ma anche coll'animo im- 
merfo, viua Tempre anche nel- 
l’vltimo cétro di lui > e col cor- 
po^ 
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po , e coll’animo $ tua quegli » 
che appena lo tocca col corpo >, 
eleuandofi colla miglior parte^ 
aliemaggiorialtezze* viua fc* 
licemente col corpo, dque è bea 
incolpammo v 
c Sdutto lo (patio del Mondo è 
vn punto, delPVninerfo>Se tur- 
no il tempo, ch’egli è durato’, c 
durerà, è comprefo lotto vn’i- 
flante dell’Eternità;; che colà è 
l’huòmo , che è vU punto di 
quello fpatiojChe cola è la fua 
ctà;,chec vniftanje di quello 
nempo?Si dourà dunque lagna- 
ne V. S Illuftrifs, d’dTerepriua 
diGenoua>che (benché gran- 
de), è vn picciolifsimo punto 
d’vnpicciol punto, e d’dTcrne 
priua di qualche giorno, che è 
Yn picciolifsimo iftante d'vn 
tempo S; chenon fi può, cjhiatna- 
tievn’illaateé 

V.S. 
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V.S.IIluftrifsiè mandata fu®, 
ri della fua Patria» non édifcac-, 
data . Da fuoi Padri », nqn dì 
Giudei i Per premiarla» non pel? 
éfigliarla.Si efigìiano irei;Per> 
dp il nome l’efigliò, doue trouav 
vn innocente . Nafce I h noma 
con obligp di fruire alla fu a Pa 
cria, nafce fchiauo, ernafce egli 
più fchiauo * quando ella é più 
libera ; Ma il mandare via vno 
fchiauo è premio, non è gafti- 
go, fi dichiara benemerito del* 
la feruitù, fifa libero. 

Fù già tÉpo jTon per dire, che 
nelle Republiche eira fràmag- 
gfcfi premi} r^glio.Soùénte fi 
aaua à’miglioxi . Sei Cittadini 
fpno/chiaui^ó porgano quel*, 
le leuare vno di fchiauitudine» 
che noncàfcaflèro effe ih fer- 
uitù j Ma ali* hprà che incon- 
trauano in foggetto di gran me . 

rito. 
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rito, vergognandoli di vederlo 
fchiauo,e non volendoli far fer 
no, lodifcacciauanò per veder- 
lo libero, e non lo far Signore, 
Colui che dille, che voleua ef- 
ferc della fua Patria ò Efnle , è 
Confale, credette forfè, che vn* 
bucino di gran merito, non fi 
po telfe tenere nella Republica , 
fenonfi faceua Confule, ò fe 
non fi mandaua Efule , 

Gran tempo fi ètrauagliata 
V.S.llluftrifs. à fine che gli al- 
tri quietino , & ella non poteua 
ridurli alfa quiete lenza perde- 
re tutta fa gloria, che haueua ac 
quiftata nel moto • Colui, che 
dopo hauer’operato gloriofa- 
mente, fi ritira velontariamen 
te, operò per furore, non per 
amore • Seruì alla fua ambino- 
ne, non alla fua Republica . 1 
Non è da magnanimo l’ope- 
rare 



rare pér quietare , così come tìQ 
è da forte il cóbattere perviue* 
re.Ancheivili difprezzano te- 
Énerariamétela vita.pernomo- 
rire* Donare alla fua Rcpublica 
i fiori dèlia giouentu, negarle 
la vecchiezza * è vndonarle le 
braccia, & é vfì negarle il cer- 
uelto. Sono efenti da gli efercl- 
ti coloro, che mancanodi forzei 
da* Senati coloro, che mancano 
d*intel!etto.Il pericolo di per- 
dere la vita,per affaticare la vec 
chiezza ne’negoti; non gli feu- 
fa, pere he il pericolo delle ferite 
non ifeufa il Soldato da com- 
battere, Chigiouanefi èefpo- 
Ilo alla morte per feruire cól 
braccio la Città , pèrche Vec- 
chio non fi hè anche da efporre 
alla morte per feruirla col cer- 
nello? E' adunque gran premiò 
per V,S,Illuilrifs. Tefiglio. La 

quie- 
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quiete,che è Tempre defiderata, 
quando è termine di moti glo- 
ri olì, e che non è tempre loda- 
ta , quando è volontaria, non 
può elfere di bfofimo in lei , già 
che è fotta necelferia . Gran fe; 
licita è al certo il potere fra k 
fteiìo riuolgere Inonorate me* 
moriedelle attioni paffete, de 
gli applaufiriceuuti; delle glo- 
rie meritate • Egli è vn godere 
da Dio , perche è vn godere in 
fc ftefso di te fteflò • Le attioni 
grandi , che fi fanno, fono cibi, 
c^re fi confermano, fono compa- 
gni, che fi preparano per felici - 
tare la vecchiezza , per beare le 

fpyt^dini^ ?! . s ulU orr 
. - Ma che parlo d*efiglio dalla 
Patria? .E' ben V.^IUujftrifs. 
c figliata da Gepoua, , ma noo 
giada Ha fua Patria. Non la vo- 
glio anguftiare, non ccosì pie- 

dola- 
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dola. Ogni luogo pretende 
d’dferle Patria ,& ogni Patria 
ambifee d’dferle luogo . Mi di « 
ràj che vi nàcque Se là fila Pà-* 
tria è doue nacque, farà Vna 
ftanzà, ò poca terra d’vna ftan- 
za. Se è la Città, doue è quel 2 
la ftanza , perche non è più tò 2 
fto il Mondo, doue è quella Cic 
tà f Dirà che è fuà Patria j per- 
che vi hanno habìtati i fuòi Pa- 

, Y 

dri . Seifùoi A ntepa flati, ò noti ‘ 
hauefferò hauuto , ò non fifbt 
fèro pigliato efiglio da' primi 
luoghi , doue nacquero , nòtà 
farebbe fua Patria Genoua. 
Dunque l'efigliò non 1 àdiftrug 
ge,la produce; Dirà , che è fua 
Patria perche vi fonai Tuoi bè- 
ni* Àh che;queHi non fono fuol 
beni; Gli ha trouati , gli làide* 
rà . I beni deii* huòmd fono 
neirintellettò j la fua Parrik è 
il fuo intelletto. Non 
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Non è efigliato colui , che 
non potendo habitarc in vna, 
Città, può habitare tutto il, ri- : 
manente del Mondo > ma sì be- 
ne colui, che non habita il ri- 
manente del Mondoj per habi* 
tare in vna Città. Il difcaciar- 
1© da quella non farebbe vn 
mandarlo in efiglio, farebbe va 
liberarlo. Ma quanti ne tiene 
c figliati il defiderio delle gran- 
dezze, el’auidità del guada- 
gnoyche non fi dolgono? e pu- 
re vi fono tenuti da piu dura co 
ditione.Ella davn’ottima Re- 
publica , à cui per natura dee > e 
perelcrtione vuoIeobedircjEf- 
fi da due crudeli Tiranni xhefo 
no TAuaritia^e T Ambitione , à* 
quali douerebbero per natura 
comandare* 

r V.S411uftriflimafi è partita 
dalla Patria de'fuoi Genitori , 

è ve- 
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e venuta in quella della fua Ge 
nitricejE come non c ella figlia 
uolo di dotefta Città , fe copefta 
Città è Madre de gli ftudi ? A| 
cerpo é figliuolo, anzi fecondif* 
fimo figliuolo, mentre hà pro- 
dotto tanti parti, e tanti conce* 
mi . Lafci vfeire quelli, cheno 
ft>no anche, viriti, non dirò alla 
luce,diro ad e fière luce del Moti 
do letterato p Gli laici vfeire à 
confolarfi , à confidare . . - ' 

Gli h uomini /kpientl* quan- 
^nque fiano col vulgo in qqe-ì 
«P Mondo EJementare,neftan 
? ° v no fra di loro pieno di va-' 
rie ^agini di nobili Ideej fàbrl 
cato da migliori fpiriti del cuo- 
re; h*bitato da più nobili parti 
dell intelletto^ Sarebbe troppo 
pan fdagura deir humanità, fe 
hauefiero rifteflo Mondo colo. 
ro ' ch e npn hanno rifleflo cer- 

uel- 
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uello . L’ignoranza è vna pan - 
na, che impedire il conofcere 
quella verità. Chi haueffe for- 
tuna di diacciarla in vn fol pu 
to rimarebbc ftordito* vedreb- 
be vna ftrarìa metamo#fofi, ve - 
drebbevn Cielo nuouo, & vn 
Mòdo nuouo; ma perche l’igno 
ranza li leua à poco à poco, non 
apparifce così chiaro quello, 
che pure è chiaro. Da quella Pa 
tria non farà efigliara V. S.IHu 
ftriflima; In quella non fentirà 
trauagli. 

t Laido fcritto il Filofofo,che 
le mura non faceuano le Città , 
ma gli huomini. Dilfe Pompeo, 
che partiua (eco Roma , quand* 
egli partì co* migliori Cittadi- 
ni. V. S* tllullrdL hà porraro 
via vngran pezzo della fua Pa- 
tria:, quando hà portata via fe 
fteifa ,* Sono per dire , che 1* hà 

por- 
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/orna flirta, (c nófttutte le 
mura » turtii cuori . * * v 
, Chi dirà dunque, che fiaefu~ 
le quello, che è cosi gran parte* 
4cll* ammirabile arefàtètruraì 
dellsnfua Patria f Ella non è an* 
datalo efigliohà lafciatoinefi 
glio, perche tutti quelli fono ri* 
malli digitati , che l*hanno efi* 
gliata. No fi ha da credere? che 
CJefaredj Roma di (cacciatte Po* 
péo^nta che piti tofto quelli di- 
fcacciafle Celare» fe la portò c3 
(eco, quando venne difcacCiato* 

. Gli habitatori delle fette cc» 
letti sfere, che influivano col 
nu>to,ecol lume in quello baf-> 
fo Mondo, che fra le feconde 
caute fono le prime , ò al certo 
più vicine alla prima >non ftan * 
no mai ferme nella Patria, fona 
et ranti . ; Hanno propria cala 
L egli è vero) ma douchanoo la 
.... K ca- 
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cafa r non^efaltano5 Solamen 
te Mercurio, Dio della Sapien- 
za > ha lacafajhàrefàltatione, 
bà il trionfo in vn* ideilo fo- 
gno. Eghìè-nondimenodi mag 
gioriorza nelle cafe del mag^ 
gior’infortunio, che nella pro- 
pria , per farci conofcere, che 
ali’hora modra la fua poffan « 
za , e*l fuo valore iafapienza ^ 
che c più sfortunata* 

; Nonfi marauigli , feio lodo 
tanto refiglio . Gli fono trop- 
po obligato * Mi hà fatto di 
V.Sdliudrifsima amico , ferui* 
tore* fchiauo* Baftaua* ch’io 
diceffi amico * Non è amico 
chi non è feruoi chi non è fchià 
no, e vi fono ferui,e fchiaui.che 
non fono amici. Ma gli huomi* 
nidi queftofècòlo noni! nomi- 
nano con altrotitolo, che di fer 
uo perche non co nofcono altra 

ami- 
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anfickia, ched J iiaterefle* 

Darei maggiori lodi , che 
non dòall’dreredifcacciatodal 
la Tua Patria , (e il non potere 
dimorare) io di prefente nella 
mia $ non mi ttarce'flè efule da 
V.S;fHuftrif$* Hò in ogn altra 
cafo per così defiderabile l*efi* 
glio jchc fe battelli il fuo meri- 
tacela fua innocenza, fe non 
foffe , che d di d èrarei reo il mio 
Signore/ mi défiderarei èfiglia* 
to j Ma da poiché fono Sotto 
Principe, che premia il merito, 
enongaftiga l’innocenza j do- 
nò non potrei effercfufe,miià- 
rei ; Se hora non sò , Satini fac- 
cio y ò fe fono fatto , ma io fo- 
no innocente, adunque mi fac- 
cio* Migliorarci troppo d’ef- 
fer tatto , perche mi gloriarei 
troppo d’eflcre limile à V. S. II- 
lultrifsL fe non nel merito., nei- 
re figlio. K 2 Quan- 
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Quando vno non inalza i\ 

mcriro , gli è p ù fauoreuole, fé 
lo abbaila che fé non lo imiov 
uè . A chi non è grato non ri- 
mane altro modo d’dferegra^ 
to , che reifere ingrato . Spin- 
. ge le lingue de gli huomini àio 
dare , gli animi a comparire . Il 
inerito grande anche in quello 
Mondo non ftà quali mai lenza 
premio. Perche fi troui tal vòl- 
ta ne gli huomini , hanno pro- 
meflo gli huomini, che fara Tem 
pre rimunerato. Se non lo ri-* 
tnuneranoquelli , che fono de* 
bitori, lo rimunerano quelli 4 
che li fono fatti . Il pagamento 
eltingue la partita , ma chi non 
è pagatole Tempre creditore, e 
Tempre fenteaccufarèil debito, 
perche ftà Tempre acce fo il me-* 
rito.j Ond^c he i premi ali’ho- 
ra fi riceuono maggiori , che 
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non fi fonorlceiniti. 

l^Jon viècofa , che piu dèli* 
deli l'huomo della lode, nevi 
è cola, che più l'im pedi (ca del- 
rinuidia, ò che piu l' acerete* , 
della com pacione. Ch vuole 
Tvna fenza l’altra » fi procuri 
merkeuole , e fi brami sfortu- 
nato. Il merito nelle calamità 
colà produce maggior la com- 
paflione,doue nelle fortune fu- 
rierebbe prodo tra maggior 1 m- 
uidia. Si compatì fee, perche fi 
ama il meritodi chi è inferiore*; 
e perche fi teme il cafo di chi era 
eguale. j 

V S. Uluftrifs, coll* inrrcpi-^ 
dezza del fuo petto ne* tra uagli* 
hàvnitecole, che prima erano> 
lontani(sime > rinuidia,elaconit 
paflìonerEt hà fatti anche defi- - 
derabili i Tuoi difaftri , mentre 
ùimezo di quelli hàrendutein- 
xA K 3 ui- 
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uidiabili le Tue virtù . * d r- 

Scrifle vn Poeta, che chi vole 
ua far piangere, piangetfe; Non 
sò , fe fcriffe berte^ perche no sò, 
felaffetto muouai compaflìone 
maggiore j Sò, che’l coltamela 
muoue migliore .'TimaiqtìeJJai 
:he fi lena à dolerli del cala , fi-' 
iróuerte in ammharclaperfona* 
Crederqnoalcimi Maeftri, e 
7 orfe ma 1 he*Pco fiume Jeuaf- 
e la cópaffione, perche Jeùaffe il 
verifimile , quali-che non fideb 
Dano credete difaiiettture,'do tre: 
ron fi vedono IcIagrnheuL'in-ì 
Tepidezza tirando tuttoòeilV 
tmmirarióne della perfona $ fà 
cordare Pacefbitè del calo; noni 
’à, che veramente non fi creda , 
a, che intieramente non fi con - 
id.erà ; ma parche* Pam mi rare 
ion fenza dilètto compa-^ 
ire non è fènza dolore, nafccn- 
^ do 


doil pianto il più delle volte* 
dal mefcolamento del diletto, e 
dèi dolore $ Ucoftume vnendo . 
irtfiemequefte pafsioni , muo-; 
uerà forfè gran lagrime doue , 
Faffettò et farà più tofto nau** 
fear<,ehelagrimare*'i ? 

CIf -I pagamenti decadagli, che 
V. S. Illuftrifs ^à patiti perula 
Reputò* ca * fonop edere traila* 
gliata dalla Hèpublida 5 ma fà 
cfédo, thè quella fia più tra ua-* 
gliata per lei , di lei v Pochi non 
foravano inai vn còrpo, e fouen^ 
te lò deformano , c efedò an** 
che , ohdV* S.llluftAfs^fia pia “ 
travagliata per la Republica, 
che dàlia Republica v L*h^ Ten- 
ti ta parlare con tanta lode di 

quel Senato, che Fhàéfigliara, 

e connoto amore della Tua Pa- 


tria, thè fono per dire , che ella 
fi vuole fare reputare colpeuo* 
K 4 le 
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te, a fine thè quella non fia ere* 
dctaib#infta. : jrn:,! >' r > 
c Ma ,3^no^mi0, difendete 
fila Patria ^hidtfradeia tea in-; 
Docenza» £ meglio il (goffrare, 
thè non habbia per vna vedrà 
accertato àdifcacciare V,S. Il* 
luflrìf^cbe Uar qedere>cbecan 
tC volte lì ha i ngannaca ad inaf 
zarla,quafi cheteprudéza non? 
te haueflelafciaco conoicer que’ 
vi i^che quando folle colpeuo' 
k, nonhaùcrebb’ellane meno 
fiiputo raffrenate ncll-età grane 
e che tante volte faaueffe fidate* 
il timone della naue^al valore* 
& alla prudenza dVn giouane, 
che maturo darmi douetia effer 
bandito per difcolo, ! * 

t (i LeRepubliete fouenterdano 
luogo al)a calpnia 3 pernonrn^ 
debolirei'aecMfei vogliono più 
toiiodifcacciare vn’ninocence, 

* t ^ 


Digitized by Google 



22f 

ciré riceuere danno d* hauer lite 
nuto varco. 

Io non dico, che la Republi- 
ca di Genoua fia (lata ingiufta 
(s*al lontanino da me quelli con 
cèrti) Non fono così poco ofler 
uante 5 così poco riuerenteda iti 
ino , la riuerifco , Vorrei eflere 
tanto buono à /bruirla, quanto 
fono pronto ad inc hinarla j E 
quando non l'jnchinafsi per al- 
tro>r nchinarei perche è Patria 
d* V S. li iu finis In vece di con- 
feruai mi PafFetto di lei, m* ac- 
quili arei l’odioiNon la confo- 
lareiytifrjftijpjmentre ella ficf# 
falche è innocente , vuol eflère 
nocente, perche è condennata . 

, ^Non è contfadijtorio refser, 
Condannato giufiamente , & 
eifere innocente. • . Quanti rei. 
fono afiòiuti dalla giuilitia feti 
fcaingiufìitia. Se è vero quel * 

*J3J K 5 lo. 
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lo.che diffe Settica', che non fo- 
no mai più giuft i i fulmini fdm 
quando fono honorati da chi c 
luiminato i quella giuflifsima 
Republica non farà mai fiata 
più giuda , che quando ha ful- 
minata V.S. IJIuftrifs. che tan- 
to la loda, e con tanto lionorc 
ne ragiona. O felicifsima Re- 
publica j Quando habbia tutti i 
Cittadini come V.S. Iiluflrifs. 
non può mai far’errore, ò glie- 
figlij colpeuoli, ò innocenti. Se 
quella tal volta non foffe giu- 
da, quelli la farianoeffere, men 
tre affermano , che la volontà 
de* loro Padri è la loro legge. 
La volontà he’ gouerni Tiran- 
nici dà in vece della giuflitia, 
nelle Republichc degli ottimi 
colla giuflitia. 
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' ' delle dignità*. 
-* 2 >/ Mavcbefe Virgilio 

>c; ; . , iajnj/j; .‘T'y* ® 
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S Ono flato luogo tépo me- 
co fteflòconfìderando pri 
ma» fe io douetia fcriuer- 
tijpoi quello ,chedoueiia /cri* 
uér ti * Co ndolermì età peri co- 
lofo , fc ttóiraua in te dolore, d* 
accitfterlo,fe no lo trouaua, di 
produrlo j Gongolarti; ò vi era* 
no ragioni per farlo , e-cfoueu# 
prefupporre^c bè di gii lliaueflì 
fyttOiò noa^ìeraW i e diuen- 
tatiàimprefaj come in vncafl* 
frirflrajroria,così nellaltro vana 
Hai perdutele dignità, ina 
A * ' K 6 nien- 
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niente hai perduro, feti è retta* 
ta la ^irtu,e quella ri è reftara , 
fc ti burli di quello che pòn ti è 
dettato. Quel cerchio,che dami 
ci intorno ti circondaua , t'ap- 
plaudeua > era dlmmicij t’alfe- 
diaua, t’in fidia uav Amici dttic 
dignitàcarronodouefono, per 
che ledefideranoj ódiànochi le 
pofliede, perche Vorriano poffo 
de le* Chi .ftnre % pelo deile 
digi>k£,hà egli per infopporxa^ 
biii ie d j gni ra j e chi non lo &»<* 
tu , è egli infeparirdbile alle di* 
gnità. Colui, chenon piene ag» 
grauatoda quelle, aggraua quel 
le. Douerà forfè Deltrier© bar- 
dato di porpora , e d’oro , che 
porti trionfante Capitano in 
Capi doglio gloriarli de. girar- 
gli!, degli applaufis delle riuei 
renze, o,pur d oler li degli abbi 
giiameti ,che le Tornano, Taffa- 

■ i • — 
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ticanoKfeiroro,che fèluce, Pag 
graua. Ah che non vi è chi par-* 
li ceco, ma follmente con la tu& 
fortuna . Non vi è chi facdaofc 
fequio à ce , t*a à quella dignW 
tà 3 che porti , e del la qn^le non 
tlreftaà guifadi C a uai Jodler $ 
che la fatica , e'1 pelò, ^ ' oh 

; SeperdiuinamifericordiajC 

bontà fo (Te {radicata vii giorno 

dal petto de gli hnomlnil-arn^ 
bitione , fi. penarebbe.; noo-hà 

dubbiojpiènel periuadereitcn» 
madare 5 che J’obedire. O aduli- 
le mifero > & infelice cornane 
do, lusingato da quellaambi- 
tiene, che ci dà à credere di doh 
ininare gli altriméntrecheel/a 
ci tà ferni d i /e-ftefià, e de gli at# j 

tri , ^Chi comanda, comanda lo 
hi m Crepe r feruire,e feperferui 
recoloro,cbc fe gfinchinano fo 
Inaiente per comandargli. Con 
« • fi- I 
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fiderà il pallore , à cui rafTòmi- 
gliano colui, che gouerna i po- 
poli, e dimmi feti pare-, che*! 
gregge ferua lui, ò pure che eg li 
ferua al gregge ; Il trarne il Jac— 
te,dcauarne le lane, non fà ch’ei 
non fìa feruo, fàch'ei non è fer- 
uo liberale, che è mercenario. 

Serhuomocerca per nutrirli 
pretiofiflìmi cibi, fe velie le por 
pore, e l'oro, fe arma di ferro, ò 
di fuoco la mano, non hà diche 
dolerli la natura >che folo fra 
tutti gli animali l*hà lafciato 
fper così dire ) fenza vefte, lèn- 
za cibo, fenz* armi ; ma fe cerca 
il dominio de gli huomini,hà 
bene di' che dolerli , perche à lui 
foto alfegnò dominio frà tutti 
gli animati dituttiglianimali. 

Hai perdute le digntà ì Non . 
le hai perdute, le hai reftiruite . 
^ono doni della fortunali ra- 
do 
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do&rattcrf'def mfcrfèovdpeflrr 
deli’audada \ Chealtro hanm>f 
in fe di buono , che quello , chè 
dà loro colui, che le potèiede & 
Se egli non è buorio/ono indi* 
gnità, non fono dignità^ Non 
hai dunque perdute le dignità , 
effe hanno pèrduto eolui,eheie 
faceuaefferedignità. i ; 

Nafcono gli huomini, alcuni 
per comandare, altri per obedi* 
re . Si raifura il principato coi? 

l’intelletto * e noncolleCittì* 
Non èfempre padrone de gli al- 
tri, chiè padrone degffaJcri*, 
LaFortuna è quella, che icofón-t 
de l’opere della natura^ 11 Sig« 
NJddio hà legnato nella parte 
più nòbile dell h uomo il carata 
tere del più degno ^ Può benfc 
la mafchera ingannare coloro, 
che afcoltano la comedia da bai 
fa del palco; ma non già quelli. 




che 
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che la rimirano daricino . Erah 
il !>auio itiSeneca'àTimirare qué 
fta comedian quando diflbio ve 
do il padrone ài piedi , e^feruo* 
à Cauallo.oll noflro Mondoè * 
fòuente .à roiierfeio dinquello 
delle inr<Uigenze jj Làjfi argo<* 
mentaci maggibràza ddlà di- 
gnità dalla maggioranza della 
cognitioneiequrfpefib ha magf 

gior dignità , chi hà minor co^, 
gnitio ne. Capando vno nafèfc. di 

5 ràdo maggiore ; inferiore 

i cet ue I lo , èi vn<er*q re del la n a 
tura, è vrPrnoftro; efe piùìe ella 
ht’bbe intenti© ne di fedo tale, 
J’hebbe ò per gaftigarci , ò per- 
erudirci ; mostrandoci , che gli 
h uomini, che fono nati nel Mòn 
do, non fono natj pc’ii Mondo* 
Vuoi fepere, checofaerano 
quelle d ig ni rà-, che pofTedeui $ 
confiderà^ che colà fono cpjo- 

m* 
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ro,chc ne poflfcdono.Coti qua* 
ti non cangierei^ tù flato, lè,do 
uèfsi cangiar* anche per fona, 3 
Adunque non fono buone per- 
che non fannobuono. Iole ho 
vedute più fptffo corróperela 
bontà che generarla . E' trop- 
po fragile la natura noflra petf 
ciinenrarla. ,6’ temerità il cer-i 
cai e dalie tentati onil*augurfteii 
to delle 7 virtù jral voltala muta 
no , e quali Tempre la diminui- 
rono. Superare i proprij affet- 
ti è faticofo i ma i propri/, e egli 
altrui è quali impossibile. Qual 
animo flcontenrerà di poco, è 
potfiede molto ì quaThumilcà 
offequiata non cruenterà fu- 
perbia ? 

La dignità à vna coperta di 
porpora, che abbellifceil fan- 
go,percheeelale Tue bruttezze 
che auilifce Loro , perche copriti 

ii 


il fu© fplendore . Ogni colà lu- 
ce doue è il Sole; ma il carbon - 
chio mettilo nelle tenebre^ fè 
vuoi che luca , prillalo delPal- 
truilume, fe vuoi vedere il fuo 
lume.La virtù vuole effer’igntf 
da fpogliata delle dignità, ab- 
bandonata dalle ricchezze < El- 
la è^vna gem macche tttofttatut 
toil foovalorè , fé è ttìttafco- 
perta. Non fi può cosi fina men 
te legare, che non fi celi la bel- 
lezza di quella pai te , che è le- 
gata • ■ j 

Sei calato giudei monte, non 
fei precipito ; & hora che fia- 
mo tutti à vn piano ci mifurere 
mo infieme.La lontananza dal- 
l’occhio l’inganna . Nelle figu- 
re, éhe fono belle, non gode tu t 
te le bellezze ; nelle brutte non 
conofee tutti i diffetti. Vna (ta- 
tua piccioia nódiuienepiùgrà** 

de. 
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de,perche fiapafta fopra vn m5 
te grande ganzile maggiori fi- 
gure, & sbalzano, fi diminui- 
rcono,aImeno i gli occhi di'chi 
^rimira, quando no fia di quél 
lische confondendo lai bafo coir 
la ftatua, xnifurano agni -foia 
inficine, ari vt^ozi . -j Lh ohi 4 
Non perche s’inalzino (opra 
di noi gli htiomini fono più vi* 
ernia;! Cielo 5 Chi piu fale, più 
bi fogna, che /tenda • Non è la 
flradadéll’andare in alto Pan* 
darein altoi. Tal vedi del foggio 
inalzato Topi a gli] altri 3 chi* è ; ' 
più ba/fo de gii aitili ;4 perrfierf 
di quel corpo ,'^che ti raffembra 
toccai le flètte* fono alfe volte 
nel barattò delPInTerno % Noi$ 
è il corpo di colui 9 'che? rimiri y 
quel corpo. che rimirai! cada- 
uero foLà èThuomcydoue èia 
miglior parte di Jui ; e fe pure 
* egli 


\ 
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egli non vi è ; anderà dorella 
•e. Il Ciclo e facto per gli humi- 


te,non vi icorgc altro , che*] So 
le,quando quelio,che è nel prò 
fondo del pozzo^vi numera an- 
che le flette • 

* Ti doierai fòrfe 3 che ti fia fla- 
to leuaro Uicomando- La natu - 
ra , che ha poflo riè gli h uomini 
qucfto ardentifsimo defiderio 
di comandare 5 tròppo! farebbe 
fiata ita ui dio fa Madre>(è no ha- 
«dTe anco dato loro 4 à chi co • 
mandare . Non vi è veruno,che 
non fa abbi a il regno in & mede- 
fimo , e non è degno Rè del gli 
Qltri vlchiùonìè pnmaRèdi fc 
fhfTtn Godi di comandateà'* 
tuoi aflvctijdi vederti vbbidien 
tile tuepaflìoni; Ti condurrà 
; ‘i* * quell* 


lije non pe grandi ; chi gli e tal 
volta p/u vicinojo vede meno. 
Colurche flà in cima del Mon- 


queft’arinodia ad vdire quelli! 
dellesfere, à contemplare quel- 
la di Dio,& in cotale dolciffim^i 



fimétria, prouerai quella tràtv* 
edilità d animo, che da gli an- 
tichi faui j fu creduta la gloria 
de* Beati , i ^ 


( Senonhauerai luogo di far la 
giuftitia à gli opp^effi , l’haurai 
di procurarla. Se non ti è rima* 
fio modo per Soccorrere i pouc 
rirjii èrimaftoper compatirgli i 
c quella pouerrà , che don puoi 
folleuare, puoi Sopportare . I tì 
tutti luoghi hà luogo l^ferci- 
tiadclla virtù , pe£ chi vuole 
eferritaroia virtù . e non Tarn* 
bidone; e deue ha minor il pre^ 
mio, iui ella è maggiore * 

L Che valeil comandare à gli x 
altri ,fe lì è Shiauo delie prò- 
prie pafsioni/ Che vale habita- 
re pai agìbile cui fabriehe fiano 
-u • ftace 
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ftate tributarie anche le più ri- 
mote Prouincie del Mondo , fe 
.poiJfanima noterà hà per habi- 
tatione Vii corpo ripieno d'im- 
mondezze ? Qual’armoma può - 
ricreare colui > che non è com- 
porto d'altro, chedidiflònan- 
ie.^Qual cibo nutrire Vn corpo 
da mille affetti agitato>toimcn 
tato? ; r ; i K 

Noa hà forfè affai P anima 
tìoftrad'vn corpo di terra s che 
TaggrauLfenza attaccare anche 
à quello le Città , le Prouincie, 
ei Regni ? La grandezza del- 
le dignità èvna circonteanza* 
che acerete* tutti i pacati > 
eccrefce tutti imeriti^e raljvk>14 
tacila è premio nel iMondo di 
coloro, che hanno meritato dal 
Mondo »*; < • •• i 4 •' • t dfi 

L'officio del Principe vuole 
vna perpetua vigilanza ; fe la 
t .1 tra- 


trafcura, offende Dio, fenon la 
trafcura,come vuol cótetnplar- 
Idii Sarano dunque ficure quell 
le dignità, belle quali (fiàlni Jet 
cito Udirlo)è pericolofoilcofl» 
fanplarelddio > che non &of> 
fenda \ ‘Lvì>“- .* •»*»!» - *j- 


4 té 


t Egli è véro, ch^el paflaggio 
dal còmandoi alla vita priuata 
èidwto^niafolanientecà coloro, 
che mutandola to» non mura? 
HOriotéUctco^ Sebquriche, di- 
pintore cariceli! da cvna tauoU 
Jefigdre,che vi erano impecile* 
e iremo dipinge delle nuoue , 
nort è^tùr^Lfteffa. tauola* bra- 
che fia la fteifa ,* perche ella non 
dà il nomeàlle pi tture, loìice- 
ué. L’intelletto noftroèvna 
tauola rafa’, nella quale non è 
niente dipinto. Le figure, i fati- 
tafmide'grandiìChe vi s’impri- 
mono yuoa fono griflefsi con 

quel- . 
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quelli dc’pnuati , adunque non 
è riftefsoVintdletto delTiftef- 
fo, quando egli dine dea vn’al* 
tfo. La mutationed’vno Stato 
èmorted’vn huomo, genera- 
tioned’vn’aicro; morte buona, 
feègener3tioned’/n buono. 

1 trauaglì , o amico , fe fi è 
errato, vengono in penade'pec 
catijfenon fi è errato, in augu* 
mento di meritoiòdiminuifeo- 
no il male , ouero accrefcono il 
bene : Sono fèmpre buoni, per- 
che è Tempre buono quello, che 
gli dà > quando paiono cattiti! , 
paiono pere he è cattiuo colui , 
che gli riccue. 

TU non Tei infelice, perche 
bai perdute le dignità, anzi fei 
felice, fe non iedtfideri . Ottie- 
neafiai chi ottiene dinondefi- 
derar niente. Beati Tono quel- 
li ,a'qualiiafouuna non può 

iena- 
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tettanti Ma» quelli, #* «patii**# 

pnoaggiungerr. fclLa non* itti* 
graia. fé non a chi è (tata grata* 

Non può Icuare* fe non à chi 
h| dato u • La chiamiamo ingi □- 
ftaumoi * perche fiamo ingiuri 
nói Li dogliàmofthe ci pritri di 
qudJovcht ci ba dato in vece dà 
ringra tu ria, eh e ce l’babbia da-» 
lo; hJla non rapici Me note Le 
felicità noftrefc no tolte in pte* 
floyqiiàdo non h re (litui (cono « 
s’abbandonanoLa morte è mi» 
h.ftra delia fortuna $ le reliquie 
di quei debit i,che nò hahbiamoÉ 
pa gati à qtieftajrifcuoteqtie 
Chi ne gri nfoi trini j non pur 
de *1 filo della virtù écome quei 
la freccia y die non perdendo A 
fi lo dd tfarco &àw pi,ùs*a usan- 
za * quanto più era ftata rinrt# 
indietro, • La fori uiranon ab * 
fiaodom gli huommi per la* 

L iciar* 
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fciarglLma per prouarglfcedo* 
uè gli ricroua grandi iui caluol 
ta ritorna maggiore* Non è 
degno d’hauerla propitia, chi 
non lasà fopportareauuerfa . 
Mentre fuori di tempo la cer- 
chiamo , fpeflò ritrouiamo la 
morte, e mentre ella à fuo temr 
po ritorna à noi, fpeffo ci ritro- 
ua morti. Colui, che alza le ve- 
le, e le difpiega fopra le anten- 
ne^quando il mare è turbato , ò 
fommerge la naue , ò la rompe. 
Bi fogna conten tarli d’effere baf 
fo, quando l'altezza può fom- 
mergere. Chi abbandonato dal 
la calma vuole in ogni modo 
nauigar nella burafca , corre , 
non nauiga, e fòuuente fi rende 
inabitèà« poterla più riceuere, 
quando ritorna propitia, ò per- 
che io rimma già rotto , ò per- 
ché lo ritrouafoaUBerfo. No» 

: d »i fi 
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iùirbafeld^glHafbrtiiKf 
ni) ,chi non fi làfciò corromper 
re dalle felicità* \ 
r Se gli Stoici non haueflero 
confufi infieme idolori del cor- 
po, e i trattagli dell* ani«»o,non 
fariano forfè entra in preten- 
fione dVn’itvpoffibile à pretqn- 
dere V indoglienza. Quando 
neil*vn cafo non poffa darli col- 
la mente fana, nell' altro fi dou- 
rebbe forfè riputare à gran fa- 
uiezza. Tanto fono i trauagU, 
quàto ce gli facciamo noi » No n 
hanno effenza al troue, che nel* 
Topinione.Se foffero cofe reali, 
fariano in tutti. Confiderà nel 
tuo cafo quàti huomini fi troua 
no fenza quelle dignità > che tu 
i poffedeuijefenza lagnartene* 
Se dirai , che non fi lagnano di 
non hauerle, perche non le han- 
no hauute , ti lamenterai non 
L a di 
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di quel losche fcr, nja di .quello, 
che Tei (lato; fi dolorai del be 
ne, e non. del male* Ma dittimi 
pur’anche quanti infermuquan 
li mendici» e quanti altri huomi 
ni fi ftìmerianolortunati,fe fofc 
fero nel tuo dato ,tu chiarae- 
t&i infelici tal- clf** quello ,che 
tan ti chiameriano f licita di di- 
uentare * Se ti ritroui in quello 
termine ( che io noi credo ) per 
altro non fei infelice, che per 
non conofcerti felice . 

Tutti gli ftatifonQyguali nel 
Mondo SeitfauaglUionfican 
gierebhero con vei uno,quànio 
li v edeflfero quel li di tutti. , ne me 
no fi clangerebbero le feliciti; 
Sono ancora effe eguali, fè non 
sà ia bilancia, del pefo . almeno 
sù quella della giudi tia ,e fc tal 
voltaledifferenciala nouità ,è 
differenza di pochi giorni. L af* 
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( Fuefetrione le ritorna pretto al* 

< la geometrica vguagltanza,., ; 

3 Le felicità di qjtiefto Mondo 
u non fono nelle colè, fono an* 
i cornette nelle opinioni, diuen- 
| gono grandi, e picciole fecon<- 
\ do y che fi riceuono , e queglile 
i hà maggiori > che fi dà à crede- 

red’hauerle. 11 Principato è 
i vna montagna; Pare à' fudditi » 
j che fono alle radici ,ch* ella fa- 
j glia al Cielo, ma à coloro , che 
vi ftano fopra, raffembra tal 
I volta calare all* Inferno.. Non 
i vi é gradone conditone d* huo~ 
mo , che non fia fottopofta alla 
fatietà. Si defidera quello, che 
1 non fi poffiede, e la volontà no 
ftra , per fino che viue fotto vn 
I Gielo Tempre mobile , non sà 
ftar ferma;. Gli huomini priuati 
inuidiano le grandezze de Pria 
tipi; I Principi la quiete de’Pfi 
4! L 3 uatù. 
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vati. Non vi fi riducono jatui 
temono tempre quello , che tal 
volta defiderano; perche fi ver- 
gognano diuérar cali, quali vor 
rai no effèr nati . Non ti d olere 
adunque d* effer’ arriuato > ad 
Vnavita, che inuidiaui fpeffo 
àchi Iapolfedeua ; Si trouano 
de gl* infermi , che bifogna fe<* 
rirgli per fanargli ... 

Checofa fi prega all anime 
de* defonti, perche fìano beate * 
forfè vna perpetua commorio- 
ne?vn* eterna quiete., Eccoti 
hora nel pofTefiò di quefta bea* 
titudine; L’haurai nell’eterni- 
tà, fe la farai durare nel tempo. 
Nonogn* vno , che hà quiete , 
quieta ; anzi sì corne e ottimo 
quel moto , il Motore del quale 
è Tempre quieto ,così è peffirna 
quella quiete, che hà dentro va 
motore Tempre mobile. 

- ' ' i ; : 



: Ripofati, amico, nella traila 
quillità di quello porco , cucci 
hà (pinco quel vento dell' inui~ 
dia>che ti voleasómcrgerejfug* 
gì il mare crucciofo ^inquieto ; 
Quel mare, che per ^Forbire art 
che i Palinuri , quando non gl$ 
ha potuti rompere, gli hà 

dormentaci • Socco alle tue rui* 

* 

ne hai di già fepoha 1* inuidia 4 
Sopra le cue ruine puoi fabrica* 
re coloffi alla gloria. * Nonfel 
calcato, tifei proftratomon per 
f bre , per ri pofo • E 1 rimate 
r inuidia attaccata allcidignitàf 
che poffedeui , nequeltefooo* 
buone, (è fono inuidiate . Elia 
è vn verme, che nafee folo do* 
tie ècorruccione. Non cocca la 
vera bontà ,fe non feia infinge 
auiluppata fra gli vcili,e legio- 
ne mondane, Noti vi è altro 

» 

bene , che l’ efler buono nel co- 
■ r. Jpet- 


Digitized by GoogI< 



(petto di Di 0*3 è colui che èla- 
fe, è cosi ficuqodair inuidia,che 
trabocca fpeflfervcdte nelle mani 
della compaffione. Confiderà 
CÒlorO)Che ne’dirottidelle m6** 
lagne à guifa di fiere viuonofrà 
gli horror* de* bofc hi, e ripieni 
di gratie,edivirtù celeftiyfepa* 
rati dagli huoniimjfi, congiuri? 
gono colle intdiilgcnze à con* 
templare Iddiojedimtni ti pre- 
go , chi è colui, che gl* inuidij ì 
Q fi compatirono, ò fi lodano; 
Attendiamo ancor noia quelle 
yirtù , che fannoiniono# nona 
quelle* che fauna grande a Vi- 
veremo ficuri dàUinuidia degli 
huomini ,chemifuranoilbene 
«dlie^ dignità ,.e tolti credono: 
Bagliore 3 che’omaggiore.ì" o 
< Iiafcia 5 amico>queUe mura> 
«beiti anguftiano la vifta, cheti 
abbreniano rOrizonte» Quelle 
j mura* 


H# ^ 

-*nura,dicdJcuàirola proroga» 
cttetòdoa Iddio S.N.ai- 
l' buoraodi mirare j! Ciclo fen- 
za fcompotreil capo . Che fi- 
I jgnifìcano quegli habicr neri* 
cheià fcreotrolì feorgono, al- 
tro y cheli urto * che noti fi. ac- 
corgendo h fanno della libertà 
perduta Che altro è ili-Viu *rc 
in vna Città grande , ch/i vi- 
gere in vna carcere grande, do« 
uè fono così perduti gli huomi* 
cd ne meno conofcono le 
necdnta naturali y che hanno 
dentro fe medefiou , fe non le 
I addica loro machina inlènfata 
fèmprc rotante/* Qg ili che qui- 
ui habbiano da dipendere tutte 

le co le dalla ruota ,ò della for- 
tuna ò dell' orologio. 

4 i Lafcia, amico Quelle mura* 

che non ti polfjnomai difènde- 
I ce* che nello lletìo tempo non 
• ci 
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riportano anche opprimere, e 
vieni meco all* ombra de* cerri* 
e de* faggi . Vieni doue non vi 
e chi Iufinghi 1* orecchio , altro 
che’i canto dell’ vfignuolo , chi 
mormori,altro che’i rio • Doue 
i benefici; safpettano della cle- 
menza del Cielo , e non de gli 
huomini. Qui vedrai Filome- 
la fém pi icifsi inamente fpiegar 
libero il volo , ed intrecciare à* 
paflaggi del Tali i paffaggi- libe- 
rali gratiofitfìmi del canto, non 
come quelli de’ cittadini augel- 
li, che coftretti à mendicare il 
vitto con armonia mercenaria, 
non sò fe lamentano , ò fé pure 
affafeinati ancor* efii da quelle 
mura cantano prigionieri la li- 
bertà perduta. Qui corrono 
i*acquecon le loro innocenti, 
non deflorate bellezze,- e tal* 
bora fuori dell* alueo placida* 
** mente 




mente {correndo , perleggiano 
fopra i fiori d*oro ,e dolcemen* 
te baciando 5 efoauemente lam- 
bendo lo fmeraldo dell* herbe , 
co* molli ampleffi benigniffi- 
mamente lo fecondano; Làle 
vedi violentate jdeffo rate > frà 
durifliime carceri condotteàfà* 
lire fuperbiffirfiattìedre in verfo 
il Cielo 3 per cader poi precipii 
tofamente in terra. Vedi come 
e* infegnano , che nelle Citt? 
non può fopra lo flato proprio 
inalzarli chi non hà prima per- 
duta la propria libertà > 
exhe *1 fine di quei 
falire è il pre- 
cipitare • 
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